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Editoriale. Progetti di città e memorie di futuri
Editorial. City projects and memories of futures

Nei processi di pianificazione e progettazione, l’analisi del contesto urbano e della storia dei siti è – nella pratica corrente – 
un’operazione di routine, che si avvale di metodi e strumenti interpretativi ormai collaudati. Permanenze, palinsesti e stra-
tificazioni fanno parte del lessico quotidiano dei progettisti ed entrano nello studio e nel progetto della città. Ad esempio, in 
questo fascicolo – sostanzialmente dedicato a temi torinesi – le storie del castello sabaudo e del parco di Mirafiori si intrec-
ciano con le vicende industriali dell’area (tema della seconda edizione del concorso Siat Young, qui documentato dagli Atti) 
ed entrano in dialogo, nella sezione Rassegna, con le ricerche sulla costruzione e sulla trasformazione di Mirafiori Nord e 
di Aurora, quartieri in cui le storie del tessuto abitativo e del vissuto industriale hanno fortemente condizionato i processi 
identitari delle comunità locali. Il rapporto tra storia, progetti e stili di vita è tema centrale di molte delle pubblicazioni 
e iniziative segnalate nelle Recensioni, dagli studi sul complesso conventuale di Bosco Marengo ai giardini francesi per la 
corte sabauda, arrivando ai nuovi studi su Giovanni Battista Schellino e concludendo con il recente piano di manutenzione 
delle facciate di Saluzzo. Soprattutto, però, il rapporto tra storia e progetto è il cuore della mostra e del ciclo di conferenze 
(relative alla cultura liberty a Torino, promosse dall’Accademia Albertina e presentate nelle Recensioni e nelle Cronache 
sociali, in quanto hanno visto co-protagonista la SIAT stessa.

Una riflessione sui molteplici intrecci che legano i progetti di città con la conoscenza della storia e con la memoria delle 
comunità, partendo dalle esperienze qui documentate. Analizzando le tracce materiali della storia disseminate sui nostri 
percorsi di studio, di piano e di progetto, ne cogliamo certamente il rapporto con vicende del passato, che condizionano 
– con la loro presenza, più o meno monumentale, più o meno riconosciuta – la nostra possibilità di interpretazione del pre-
sente e di definizione del futuro. Tra le righe delle ricerche, dei materiali, delle pubblicazioni e delle mostre qui presentati 
emerge tuttavia un’altra dimensione interessante: i diversi “passati” che noi incrociamo nelle nostre professioni sono stati a 
loro volta prefigurazioni, disegni o sogni di diversi “futuri”, immaginati e costruiti da committenti, progettisti e comunità 
che certamente non vedevano il proprio ruolo come costruttori di storia, ma come realizzatori di piani, programmi e pro-
getti per un avvenire solitamente immaginato come migliore. Per questo – indagando da architetti, ingegneri, pianificatori 
e designers la storia delle città – non possiamo eludere la dimensione progettuale e proiettiva della storia (e non solo quella 
conservativa o vincolistica), in quanto le tracce materiali di passato in cui inciampiamo sono anche tracce immateriali di 
futuri, immaginati da comunità vive che ci hanno preceduto nel pensare e sognare città e territori diversi. La fatica nel pas-
saggio dal piano alla costruzione narrata per Mirafiori Nord, o i quadri sociali che hanno reso Aurora una borgata densa 
di relazioni sociali, o le aspirazioni di innovazione artistica e tecnologica espresse dai paesaggi urbani liberty ci raccontano 
futuri possibili, alcuni realizzati altri solo sognati, alcuni ancora riconoscibili altri del tutto cancellati. Soprattutto, però, 
ci invitano a pensare il futuro – nel nostro caso di Mirafiori, o di una Torino resiliente (come esplorato in un saggio della 
Rassegna) – come operazioni non meramente tecniche, bensì come passi di prefigurazione, configurazione e costruzione di 
ulteriori futuri. Se, forse per la prima volta nella storia occidentale, le giovani generazioni vedono il futuro come minaccia 
incombente, e non come promessa di miglioramento, la memoria dei progetti e elle loro speranze può forse aiutare ad ali-
mentare futuri meno ineluttabilmente distruttivi.

Lavorando concretamente sulla città, non c’è una storia – passata, monolitica e pesante – che vincola le nostre possibilità 
di progetto futuro, ma ci sono memorie di tanti futuri che ci parlano di tante città possibili, in cui il tassello che saremo 
chiamati a inserire – qualunque sia la nostra professione – non sarà che un futuro ulteriore, peraltro anch’esso destinato a 
diventare, presto, passato. Accanto alle istanze e alle retoriche del reversibile, del riciclabile, del riusabile, che invitano a una 
lettura ciclica della città e dell’ambiente (che rischia tuttavia di diventare passatista), e accanto alle narrative di catastrofi 
incombenti e ineluttabili, i lavori qui discussi ci invitano a tenere aperte anche le istanze dell’ulteriore: ogni storia passata 
è stata futuro ulteriore rispetto ad altra storia, e la memoria dei futuri storici può aiutare a prefigurare futuri ulteriori più 
ospitali.

Andrea Longhi, Direttore di «A&RT»
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GIULIA MANA

L’attuazione della 167 a Mirafiori Nord: i 
piani di zona E10 e E11
The implementation of the 167 in Mirafiori 
Nord: the E10 and E11 plans

Abstract
Questo articolo affronta, attraverso lo studio di un’area del quartiere di 
Mirafiori Nord, un caso di architettura residenziale realizzata a Torino nel se-
condo dopoguerra che crea una nuova porzione di città caratterizzata dalla 
presenza importante del ceto medio. In seguito alla necessità di abitazioni ve-
rificatasi, l’area diventa una zona di espansione residenziale e viene poi assegna-
ta a due piani di zona, E10 ed E11, che seguono l’attuazione della legge 167. 
Particolare attenzione viene data agli attori che intervengono e alla loro inte-
razione: si tratta di enti pubblici, di privati e di cooperative edilizie. Attraverso 
l’incrocio di diverse fonti si è provato a ricostruire lo sviluppo nel tempo dell’a-
rea, con un’attenzione particolare al caso emblematico del Centro Europa. 

This article analyzes, through the study of an area of ​ Mirafiori Nord, a case of 
residential architecture built in Turin after the Second World War that creates 
a new portion of the city characterized by an important presence of the middle 
class. Following the need for houses that occurs, the area becomes a residential ex-
pansion area and is then assigned to two zone plans, E10 and E11, which follows 
the implementation of the law 167. Particular attention is given to the actors 
and their interaction: these are public entities, private entities and building coop-
eratives. Through the intersection of different sources, we tried to reconstruct the 
development of the area over time, with particular attention to the emblematic 
case of the “Centro Europa”.

Introduzione
L’articolo1 si colloca in continuità con il ramo di ricerche riguardanti il tema 
delle aree residenziali sorte nel secondo dopoguerra, in particolare andando a 
ricostruire la storia di due aree di edilizia economica e popolare (E10 ed E11) 
localizzate nella zona Sud Ovest di Torino, nelle vicinanze dello stabilimento 
industriale di Fiat Mirafiori, e realizzate in seguito all’approvazione della legge 
167 del 1962 (Figura 1). L’individuazione dell’area di analisi fa riferimento a 
questa zona in quanto molto studiata per quanto riguarda la sua storia indu-
striale e per alcuni grandi complessi di edilizia pubblica, tuttavia meno per 
quanto riguarda ordinarie porzioni residenziali nate in seguito a programmi 
pubblici. Si tratta di un’area interessante in quanto rappresentativa delle mo-
dalità attraverso cui la legge 167 contribuisce alla costruzione del paesaggio 
residenziale destinato prevalentemente ai ceti medi. 
La città dei ceti medi è stata generalmente poco studiata2; poco numerose 
sono state anche le ricerche che hanno complessivamente fatto un bilancio 
delle realizzazioni della legge 167, a differenza di quanto è avvenuto per altri 

Giulia Mana, laureata magistrale in 
Architettura Costruzione Città presso il 
Politecnico di Torino.

giulia.mana@outlook.it
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piani di edilizia economica3. La legge 167, importante per lo 
sviluppo delle città italiane fino agli anni ‘80, si pone come 
obiettivo quello di creare, attraverso l’esproprio per pubblica 
utilità, un demanio comunale di cui le amministrazioni pos-
sano disporre per l’edilizia economica e popolare. Mentre in 
generale il carattere degli interventi della 167 è stato spesso 
frammentario, in questo caso i due interventi confinanti, 
E10 ed E11, riescono a guidare la trasformazione di un set-
tore urbano significativo. 
L’area del quartiere Mirafiori Nord fino ad inizio ‘900 è an-
cora prettamente agricola, occupata principalmente da ca-
scine; molte di esse sono andate perdute, altre invece sono 
state poi inglobate dalla città, come la Cascina Giaione e 
la Cascina Roccafranca4. Lo sviluppo di quest’area è for-
temente legato alla creazione del grande stabilimento Fiat 
Mirafiori, inaugurato nel 1939, che produce importanti 
cambiamenti nell’assetto urbano della città5. Negli anni del 
“miracolo economico” e del forte aumento di demografico 
il fabbisogno di abitazioni trasforma l’area circostante, che è 
infatti una delle parti della città a crescere maggiormente6. 
La trasformazione di questo settore urbano inizia negli anni 
’60: nel gennaio del ’63, dopo mesi di dibattito politico, il 
piano che segue la legge 167 viene adottato a Torino con 
larga maggioranza del Consiglio comunale7. Il piano preve-
de 24 zone, per un totale di 170.000 abitanti circa e super-
ficie complessiva di 600 ettari8. Si tratta di nuclei disposti a 
corona, che si adattano all’espansione della città già in atto. 
Non si stravolge il Prg del 1959 ma ci si pone in continuità, 
andando a confermare l’idea di espansione radiocentrica9. 
Per quanto riguarda la zona E10 vengono previsti 12.400 
abitanti. La zona è delimitata a nord da corso Allamano e 
dalla Città Giardino, a est da via Guido Reni, a sud da corso 
Salvemini e a ovest dal Comune di Grugliasco. Il progetto 
opta per una maggiore concentrazione degli edifici verso 
i confini. Il complesso è strutturato da una serie di nuclei 
edilizi indipendenti all’interno dei quali si trova uno spa-
zio verde. I servizi sono baricentrici rispetto alle zone mag-
giormente edificate. Sono previsti un centro scolastico e un 
centro commerciale ed un centro sociale e sanitario, e degli 
impianti sportivi10 (Figura 2).
Per quanto riguarda la zona E11, invece, sono previsti 
12.900 abitanti. L’area è delimitata a sud da corso Tazzoli, a 
nord da corso Salvemini, a est da via Guido Reni e ad ovest 
dal Comune di Grugliasco. 
Viene creato al centro dell’area un fulcro attorno al quale si 
vanno a collocare tre quartieri residenziali autonomi con al-
cuni servizi minori; il fulcro ospita altri servizi collegati alle 
aree residenziali, mentre i quartieri residenziali sono chiusi 
formando cortine di fabbricati verso l’esterno e con edifici a 
torre verso l’interno; in più occasioni alcuni edifici a torre 
sono collegati da portici e negozi11 (Figura 3). La realizza-
zione dei due piani di zona è stata parziale (Figura 4).
Attraverso l’utilizzo di una pluralità di fonti si osserveranno 
prima i molti attori coinvolti nell’intervento per poi vedere 

Figura 1. Collocazione dei piani di zona E10 ed E11 (elaborazione 
dell’autore).

Figura 2. Piano di zona E10 (ASCT, Atti Municipali 7 gennaio 1963).

Figura 3. Piano di zona E11 (ASCT, Atti Municipali 7 gennaio 1963).
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più nel dettaglio tempi e modalità di realizzazione; infine 
un focus su un luogo peculiare per il ruolo svolto da un pro-
motore privato (il Centro Residenziale Europa). Oltre alla 
letteratura scientifica si è fatto ampio uso di fonti archivi-
stiche12 (pratiche edilizie relative ai progetti, atti e verbali 
del consiglio comunale, convenzioni tra enti, fotografie...) e 
cartografie storiche, oltre che di articoli di cronaca dell’epo-
ca e fonti orali. 

1. Gli attori
Il processo dei piani di zona E10 ed E11 è caratterizzato 
da una forte presenza di cooperative edilizie, dato che con-
tribuisce a spiegare la caratterizzazione sociale assunta da 
queste due zone come aree residenziali prevalentemente di 
ceto medio. In secondo piano appaiono poi anche operatori 
pubblici, in particolare lo IACP, e un operatore privato. Più 
di 50 cooperative intervengono nel processo, talvolta riu-
nite all’interno di consorzi edilizi. In generale nell’ambito 
dell’attuazione della legge 167 il ruolo delle cooperative è 
molto significativo, andando nei primi anni a realizzare il 
50% dei vani finiti13. Alla data 31 gennaio 1975 le coopera-
tive impegnate nello sviluppo della 167 a Torino risultano 
essere 296, e beneficiano di diverse tipologie di finanzia-
menti14. Nella zona E10 risultano realizzati 17 lotti da 28 

cooperative, in particolare 16 cooperative agiscono grazie 
alla legge 60/1963 e realizzano 220 alloggi; 5 cooperative 
beneficiano della legge 1179/1965 e realizzano 2714 vani; 4 
cooperative realizzano 424 alloggi con la legge 291/1971 e 
3 cooperative, attraverso 72 mutui ordinari, realizzano 350 
alloggi. In totale le cooperative realizzano 7079 vani. Nella 
zona E11 risultano realizzati 11 lotti da 37 cooperative, 
in particolare 17 cooperative realizzano 209 alloggi grazie 
alla legge 60/1963 e 20 cooperative altri 1972 vani grazie 
alle leggi 195/1962, 1460/1963, 219/1981. In totale sono 
quindi realizzati 3054 vani dalle cooperative15. 
Spesso si tratta di cooperative di iniziativa privata che na-
scono da gruppi di lavoratori che si associano per benefi-
ciare dei vantaggi fiscali previsti della 167 nella costruzione 
della propria abitazione. In questo caso si tratta di coopera-
tive a proprietà divisa; i soci diventano quindi proprietari 
dell’alloggio. La maggioranza delle cooperative è formata 
da categorie di lavoratori (impiegati, ferrovieri, carabinieri, 
insegnanti...)16 e vengono costituite per la maggior parte ad 
inizio anni ’60; in particolare si può notare un picco di nuo-
ve costituzioni nel 1963, anno dell’adozione del piano della 
167 a Torino, fatto che va così a confermare la tendenza alla 
nascita di cooperative con lo specifico intento di beneficiare 
delle agevolazioni economiche17. La tipologia di abitazioni 
realizzate dalle cooperative non differisce molto dalla tipo-
logia dell’edilizia corrente sia per quanto riguarda la siste-
mazione generale del lotto che per le distribuzioni degli al-
loggi; mediamente gli alloggi presentano superfici piuttosto 
ampie, con un alto numero di stanze18.
Per quanto riguarda l’IACP questo partecipa alla realizza-
zione di alcuni edifici nella zona E11. Le modalità di inter-
vento degli IACP nell’attuazione della 167 a Torino sono 
diverse, e in questo caso viene stipulata una convenzione 
IACP-Fiat19.
C’è poi l’impresa Upir che è protagonista di un intervento 
nella zona E11, il Centro Residenziale Europa. È una cosid-
detta “impresa modello” che diventa negli anni ’60 una delle 
maggiori imprese italiane di costruzioni di case, innovativa 
per tecniche, macchinari e industrializzazione dei cantieri20. 
Infine, un accenno ai progettisti (Figura 5): i progettisti dei 
singoli interventi non coincidono con quelli che avevano ide-
ato i piani di zona del 1963, ma sono invece un grande nume-
ro di figure professionali piuttosto variegate, che interpretano 
gli edifici attraverso differenti modalità e linguaggi, rispettan-
do però sempre volumetrie e sistemazione dei lotti previste 
dai piani di zona; alcuni nomi ricorrono in più progetti. 

2. Realizzazioni
Osservando la realizzazione dei due piani di zona si può 
notare che i progetti originari sono stati realizzati in buona 
parte e con assoluta fedeltà al progetto planivolumetrico ori-
ginale nonostante gli edifici siano stati costruiti in un arco di 
tempo dilatato su una decina d’anni. I servizi previsti nelle 
due zone (scuole, negozi, trasporti) sono stati realizzati con 

Figura 4. Planimetria con evidenziati gli edifici realizzati nell’ambito 
dell’attuazione dei due piani di zona (elaborazione dell’autore).
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ritardo rispetto alle costruzioni residenziali – anche grazie 
a rivendicazioni degli abitanti stessi, ad esempio attraverso 
comitati di quartiere – e con una distribuzione un po’ diversa 
rispetto al progetto originario. Per quanto riguarda le tempi-
stiche di realizzazione, come si può osservare dalla planime-
tria in Figura 6, il rilascio delle licenze edilizie è avvenuto tra 
il 1964 e il 1973, prima per gli edifici della zona E11 e poi 
quelli della E10; la costruzione ha seguito lo stesso ordine. 
Su corso Allamano sono stati realizzati solamente due dei 
sei edifici progettati, mentre lo spazio rimanente è divenuto 
un’area verde adibita a parco. Anche per gli edifici su corso 
Salvemini la realizzazione è stata parziale. Lungo via Guido 
Reni dovevano essere realizzati quattro lotti con lo stesso 
impianto volumetrico, composti ognuno da dieci edifici 
disposti in modo da creare un giardino nella parte interna, 
piuttosto impattanti e invasivi secondo la cronaca dell’epo-
ca21. Il lotto superiore sarebbe stato al posto della Cascina 
Giaione, ma non è stato poi realizzato. Gli edifici vengono 
costruiti all’inizio degli anni ’70, tutti da cooperative; so-
litamente sono muniti di portineria, autorimesse interrate, 
piano terreno a pilotis e ampi spazi verdi; gli ingressi sono 
quasi signorili e vi è un’attenta cura dei dettagli22.
Per quanto riguarda i servizi compresi nel piano di zona, la 
chiesa del Santissimo Nome di Maria viene costruita solo 
nel 1972. Nella parte centrale della zona E10 c’è il compren-
sorio scolastico (scuola E10) con i suoi servizi, costruito 

Figura 5. Attori pubblici e privati coinvolti nelle realizzazioni e progettisti incaricati (elaborazione dell’autore).

Figura 6. Cronologia rilascio licenze edilizie (elaborazione dell’autore).
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nel 1976, in ritardo rispetto all’edilizia residenziale. Nella 
parte nord-ovest della zona E11 dovevano essere realizzati 
sei edifici disposti in modo da formare una cortina su corso 
Salvemini. Verso l’interno dovevano invece esserci otto edi-
fici a torre, che non sono stati realizzati (al loro posto ci sono 
attrezzature sportive). Quattro degli edifici che compongo-
no la cortina sono interventi nell’ambito del programma 
IACP-Fiat, per un totale di 490 alloggi23. 
Nel lotto triangolare su via Bonfante sono state realizzati 
tutti gli edifici previsti dal piano di zona. Si tratta di edi-
fici di cooperative, tranne uno che è invece comunale, uni-
co intervento in quest’area: si tratta di una casa municipale 
realizzata grazie ad un avanzo di bilancio di fondi statali24. 
Per quanto riguarda i servizi di questa zona è presente la par-
rocchia dell’Ascensione del Signore, realizzata nel 1979, con 
qualche anno di ritardo rispetto al progetto nato nell’ambi-
to della realizzazione di centri religiosi in seguito al fabbi-
sogno che si crea nei nuovi nuclei urbani25. È poi presente 
il comprensorio scolastico E11, a quello progettato per la 
zona E10 (Figura 7).

3. Il Centro Residenziale Europa
A sud ovest si trova invece il Centro Residenziale Europa 
(CRE), che rappresenta un’eccezione all’interno delle aree 
E10 ed E11 in quanto unica parte dell’intervento ad esse-
re realizzata totalmente da un operatore privato, l’impresa 
Upir del geometra Mario Chesta. Il complesso è composto 
da edifici di undici piani realizzati con un sistema di pre-
fabbricazione e disposti lungo il perimetro dell’area, con 
altri singoli blocchi della stessa altezza dislocati negli ampi 
spazi verdi interni (Figure 8, 9 e 10); l’architetto che firma i 

Figura 7. Planivolumetrico delle due zone E10 ed E11 (elaborazione dell’autore).

Figura 8. Planimetria del CRE (AECT, protocollo 1967 1 80009).

progetti è Adolfo Balma. È l’unico caso a Torino di applica-
zione dell’art.16 della legge 167 (che stabilisce infatti che i 
proprietari di aree comprese nei piani e destinate a residenza 
possono essere autorizzati a costruire direttamente26). Il 27 
luglio 1966 il Consiglio comunale realizza una convenzio-
ne con la società Upir per la realizzazione di 1500 alloggi 
con la concessione di un mutuo agevolato in base alla legge 
117927. La vicenda si svolge però in modo un po’ particola-
re: nel ’66 l’Upir si dichiara proprietaria dei terreni vincolati 
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e chiede l’autorizzazione a costruire ma, nella realtà, i terreni 
vengono acquistati tra il ’66 e il ’68; vi è quindi un’ambigui-
tà non chiarita dalla legge che permette questa operazione. 
Di conseguenza i prezzi delle aree vincolate dalla 167 erano 
circa la metà del valore di mercato. Le spese relative all’ur-
banizzazione primaria sarebbero state comunque parzial-
mente a carico dell’impesa che costruiva in zone periferiche 
sprovviste dei servizi essenziali. Sarebbero inoltre rimaste 
quelle per l’urbanizzazione secondaria, ma il bilancio tota-
le rimaneva decisamente positivo per la Upir. Anche per il 
Comune l’operazione è vantaggiosa, dal momento che nel 
caso di assegnazioni a enti o cooperative le opere di urbaniz-
zazione sarebbero state a suo carico. Ad essere fortemente 
svantaggiati sono invece i proprietari dei terreni delle aree 
vincolate che vendendo a Upir guadagnano circa la metà 
di quello che avrebbero guadagnato in condizioni di libero 

mercato. Un’altra questione è che il vincolo imposto parla di 
affitto, non escludendo però la vendita. I prezzi di vendita, 
per nulla economici, si sono invece allineati a quelli del li-
bero mercato. Nonostante ciò, la prefabbricazione consente 
una riduzione dei costi, per cui si ottengono appartamenti 
signorili ad un prezzo molto inferiore di quello del merca-
to28. Nelle pubblicità dell’epoca il CRE viene presentato 
come un «nucleo abitativo completamente autonomo», un 
quartiere concepito per un nuovo modo di vivere con la pre-
senza di confort innovativi come cucine arredate, videoci-
tofoni, asciugabiancheria, ascensori, garage interrati e ampi 
spazi verdi (Figura 11). Nelle vicinanze sono inoltre presenti 
scuole e servizi, ed è in previsione anche la costruzione di un 
club sportivo con piscine e campi da tennis. 
Nelle pubblicità degli anni ’70 si sottolinea come le abitazio-
ni costino meno che altrove e come sia possibile pagare con 
un mutuo agevolato con il beneficio del contributo statale. Il 
riferimento non è casuale: la realizzazione del CRE è infat-
ti accompagnata da una massiccia campagna pubblicitaria; 
la Upir utilizza tecniche di marketing sofisticate e punta alle 
famiglie della classe media che dispongono delle risorse eco-
nomiche da investire nella casa, che offre ancora «senso di 
sicurezza»29. Bisogna anche evidenziare che la costruzione 
sarà in realtà piuttosto di bassa qualità, nonostante il carattere 
di medio lusso promesso: dopo poco tempo il rivestimento in 
lastre di travertino inizia a staccarsi frequentemente30. 
Per quanto riguarda gli abitanti del CRE si può notare come 
la famiglia tipo sia composta da genitori giovani e uno o due 
figli sotto i 12 anni31. Prevale la categoria impiegatizia tra gli 
uomini, mentre tra le donne il 71% sono casalinghe; questa 
alta percentuale è dovuta al fatto che il reddito delle fami-
glie è tale per cui non c’è la necessità di un contributo fem-
minile al bilancio familiare32.
Le fonti orali permettono oggi di ricostruire spaccati di 
esperienze abitative personali che rivelano informazioni 
non presenti nella documentazione ufficiale. Sono stati 
intervistati alcuni residenti del Centro Europa che lì vivo-
no fin dalla costruzione, che hanno potuto testimoniare 
quali sono state le effettive esperienze rispetto a ciò che 
era pubblicizzato e che hanno raccontato come è cambiato 
il centro, i suoi abitanti e la vita nel quartiere. La maggior 
parte degli abitanti racconta di un piccolo universo ai con-
fini della campagna, a misura d’uomo e dal sapore di paese. 
L’impressione degli abitanti era quella di sicurezza, benes-
sere e di un’ambiente quasi familiare, in cui tutti i residenti 
si conoscevano: «insomma, possiamo dire che era un paese 
autonomo in tutto e per tutto all’interno di una città»33. 
Molti residenti ricordano con orgoglio come alcuni servizi 
offerti fossero all’epoca introvabili nel resto della città: ad 
esempio al CRE sono stati installati i primi videocitofoni in 
Torino. Le motivazioni che hanno spinto gli intervistati a 
trasferirsi al CRE sono simili: tutti avevano il sogno di com-
prare un alloggio di proprietà: «I miei genitori erano alla 
ricerca di una soluzione migliore, erano gli anni in cui tutti 

Figura 9. Edificio perimetrale del CRE (fotografia dell’autore).

Figura 10. Le “torri” del CRE (fotografia dell’autore).
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risparmiavano per comprarsi la casa»34. Prevalentemente 
viene evidenziato come le condizioni economiche fossero 
vantaggiose, gli appartamenti fossero spaziosi, moderni, do-
tati di comfort, servizi e molto verde: «era moderno, aveva 
tutto il necessario e anche di più; e l’estetica del complesso 
era molto piacevole, il mutuo accettabile anche con uno sti-
pendio medio. L’abbiamo acquistato con molta soddisfazio-
ne»35. Inoltre viene spesso sottolineato come all’inizio non 
ci fossero servizi e l’area fosse ancora circondata dai campi 
(Figura 12), infatti tutti ricordano come di fronte pascolas-
sero le pecore; neppure le strade erano fatte e gli spostamen-
ti erano difficoltosi: «nelle stagioni di transumanza ci arri-
vava un gregge di pecore che si fermava a brucare quella poca 
erba, era bellissimo vederle e sentire la loro campanelle»36. 
Gli abitanti testimoniano poi di come col passare degli anni 
i rapporti siano diventati più distaccati e il senso di benesse-
re e sicurezza sia un po’ svanito, anche se in generale l’area 
è considerata ancora vivibile rispetto ad altre parti di città. 
In generale si percepisce un grande orgoglio da parte degli 

abitanti del vivere nel CRE fin dalle sue origini, e un forte 
senso di appartenenza: «eravamo tutte famiglie con bimbi 
più o meno coetanei, nelle sere d’estate scendevamo coi bim-
bi che giocavano tra di loro […] Se dovevamo uscire poteva-
mo lasciare i figli ai vicini […] Negli anni la vita nel quartiere 
è cambiata moltissimo, ma si sta sempre bene. Meglio che in 
altre parti della città»37.

Conclusioni
In generale si può notare come nella zona E10 siano state 
protagoniste le cooperative, mentre nella zona E11 ci sia un 
equilibrio maggiore tra diversi tipi di intervento, pubblico e 
privato (Figura 13); è quindi un’area in cui è possibile osser-
vare diverse alternative di attuazione della 167. Osservando 
la composizione delle cooperative e gli esiti delle realizza-
zioni si può osservare come i destinatari di questi interventi 
appartenessero alla classe media più che ad una classe sociale 
a basso reddito. Si tratta di una fetta di popolazione carat-
terizzata da nuove esigenze e anche da un immaginario che 
deriva dal boom economico e che si riflette nella volontà di 
una casa di proprietà appartenente ad una nuova tipologia 
abitativa38. Per quanto riguarda gli edifici delle cooperative, 
i rapporti dei soci con i progettisti sono diretti e, per quanto 
riguarda la distribuzione interna degli alloggi, si è trattato 
spesso di progetti che tenevano conto delle esigenze familia-
ri e preferenze dei futuri proprietari. 
Dal punto di vista del regime dei suoli, poco utilizzato è 
lo strumento dell’esproprio da parte dell’amministrazione 
comunale, come in generale avviene a Torino: alcuni terre-
ni sono già di proprietà comunale e vengono ceduti, men-
tre altri vengono invece acquistati direttamente in seguito 
a trattative39. 

Figura 11. Immagine pubblicitaria del CRE («La Stampa», 15 novembre 1970).

Figura 12. Fotografia dell’area precedente all’edificazione del CRE 
(AECT, protocollo 1967 1 80009).
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Concludendo si può osservare che, mentre in generale il 
carattere degli interventi della 167 a Torino è stato spes-
so frammentario e poco capace di guidare lo sviluppo del 
quartiere o della città, in questo caso la legge 167 riesce ad 
indirizzare in maniera significativa lo sviluppo di un settore 
urbano piuttosto ampio e quasi totalmente non edificato 
attraverso una progettazione urbanistica che tiene insieme 
spazi pubblici e privati, servizi e infrastrutture. I parametri 
urbanistici imposti dalla 167 regolano la distribuzione e i 
dimensionamenti, questo permette la creazione di un’a-
rea meno densa e più vivibile di altre zone del quartiere 
Mirafiori. Negli anni ’70 sorgono nuove costruzioni anche 
nelle zone limitrofe ai due piani, che vengono così inglobati 
dalla città in espansione. 

Figura 13. Distribuzione cooperative, privati e enti pubblici 
(elaborazione dell’autore).

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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FRANCESCA PADOVANO

Struttura storica della città e riconoscimento 
del patrimonio urbano. Una proposta di 
ridefinizione delle categorie di sistemi di 
beni della Borgata Aurora a Torino
Historical structure and urban heritage 
recognition. A proposal to redefine the 
categories of asset systems of the Borgata 
Aurora in Turin

Abstract
A partire dalla rilettura del volume Beni culturali ambientali nel Comune di 
Torino, pubblicato nel 1984, il contributo propone un’indagine aggiornata sul-
la persistenza degli elementi strutturali e sulla leggibilità delle relazioni che in-
tercorrono tra i sistemi di permanenze storiche della Borgata Aurora a Torino.
Operando in continuità con gli studi degli anni Ottanta, e mediante rilievi 
diretti sul campo, la ricerca amplia i bacini di confronto e presenta una let-
tura sistemica sui caratteri contemporanei del territorio oggetto di studio, 
con l’obiettivo di cogliere i nuovi significati che sembrano affermarsi nella sua 
interpretazione. L’intervento offre una visione odierna di patrimonio urbano 
della Borgata, con il fine di scoprire il valore dell’architettura ordinaria che 
costituisce il suo tessuto.

Starting from the reinterpretation of the volume Beni culturali ambientali nel 
Comune di Torino, published in 1984, the paper proposes an updated survey on 
the persistence of structural elements and on the readability of the relationships 
among the historical permanences of the Borgata Aurora in Turin.
Operating in continuity with the studies of the eighties, and through direct sur-
veys in the field, the research widens the basins of comparison and gives a systemic 
reading on the contemporary characteristics of the area under study; it aims to 
capture the new meanings that seem to assert themselves in its interpretation. The 
project offers a contemporary vision of the Borgata’s urban heritage, and aims to 
discover the value of the architecture of the ordinary urban landscape that makes 
up its fabric.

La ricerca sul patrimonio urbano conservato negli ambiti di interesse storico 
di Borgata Aurora si sviluppa a seguito dell’esperienza maturata all’interno del 
progetto pilota “AuroraLAB”1, un laboratorio di ricerca-azione costituito da 
un gruppo aperto di docenti, ricercatori e studenti di varie discipline, in seno 
al Dipartimento Interateneo di Scienze, Progetto e Politiche del Territorio 
(DIST) di Politecnico e Università di Torino. Il progetto nasce con lo scopo di 
avvicinare l’università ai territori della periferia nord di Torino, in particolare 
a Borgata Aurora nella Circoscrizione 7.
La ricerca si fonda sull’analisi storica come strumento d’indagine per la rico-
struzione delle fasi del processo di formazione della struttura urbana della 
Borgata. Si muove con l’obiettivo di indagare sul campo i cambiamenti e le 
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trasformazioni avvenute nella struttura urbana e di deli-
mitare un sistema di relazioni contemporaneo all’interno 
del quale riconoscere permanenze e tracce materiali come 
elementi aventi valore per la loro capacità di correlarsi, di 
essere parte di un processo e di avere una funzione e un peso 
nella definizione di una prospettiva normativa e progettua-
le, e non più come sostanze separate e chiuse in se stesse. 
L’approccio metodologico utilizzato nelle analisi odierne 
trae ispirazione dalle indagini che avevano contraddistinto 
la scuola interpretativa torinese, facente capo al gruppo di 
lavoro di Vera Comoli, approfondendo con chiavi di lettura 
attuali e con una storiografia aggiornata l’iniziale intuizione 
metodologica. 

1. Il valore del tessuto urbano, oltre il centro della città 
storica
Durante gli anni Ottanta del XX secolo, nel contesto del-
la totale revisione del Piano Regolatore del 1959 allora vi-
gente e dell’adozione di un nuovo strumento urbanistico, il 
Comune di Torino procede a una completa analisi storica e 
a un’operazione di censimento dei “beni culturali ambienta-
li”2 riconoscibili sull’intero territorio comunale. L’incarico 
viene conferito dall’assessore all’urbanistica, architetto 
Raffaele Radicioni, al Politecnico di Torino – in particolare 
a Vera Comoli (già redattrice di un’indagine preparatoria 
per il Progetto preliminare di Piano)3– in specifico all’allora 

Istituto di Storia dell’Architettura, poi confluito nel nuovo 
Dipartimento Casa-Città. Sotto il coordinamento scienti-
fico di Vera Comoli, nel 1979 un nutrito gruppo di esperti 
mette a punto un principio di analisi della città che vede il 
superamento del perimetro e del concetto stesso di centro 
storico come ambito esclusivo e privilegiato di indagine 
storico-architettonica4. Fin dalle prime indagini, Comoli 
avverte la necessità di estendere la lettura storica all’inte-
ro territorio comunale, andando a indagare la struttura e 
la periodizzazione degli assi viari e delle infrastrutture, dei 
nuclei e dei paesaggi rurali, degli insediamenti abitativi e in-
dustriali otto e novecenteschi, anche nelle aree periferiche 
o comunque distanti dal centro storico istituzionalmente 
riconosciuto. L’indagine realizzata costituisce un importan-
te passaggio: «dallo studio di ciò che è tradizionalmente 
ritenuto storico allo studio dell’intero territorio letto nel 
suo strutturarsi storicamente»5, secondo criteri di analisi in 
grado di interpretare la morfologia, la percezione, la natura 
dell’insediamento a partire dalla cognizione attuale del va-
lore dei beni presenti.6 Con la caduta della Giunta Novelli 
(1985), l’operazione di elaborazione di un nuovo piano fal-
lisce7, ma ciò che viene lasciato in eredità è un lavoro im-
menso, svolto tra il 1981 e il 1984, che vede coinvolti dicias-
sette esperti in diversi campi disciplinari. I risultati verranno 
poi raccolti e pubblicati dalla SIAT, nel 1984, nel volume 
Beni culturali ambientali nel Comune di Torino8.

Figura 1. Torino, scorcio dall'alto di Borgata Aurora, Casa Aurora Gruppo GFT di Aldo Rossi.
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2. La struttura storica di Aurora nelle analisi storico-
urbanistiche degli anni Ottanta
Gli studi editi nel 1984 inquadrano il territorio di Aurora 
nella classe tipologica dei Borghi operai tipici della fase di 
industrializzazione della città, sorti nella corona di territo-
rio entro le due cinte daziarie del 1853 e del 1912. L’analisi 
storica relativa agli insediamenti e ambiti urbani di valore 
ambientale individua tre aree di interesse: Borgata Aurora 
(ambito 7/5), Via Cuneo (ambito 7/2), Corso Regio Parco 
(ambito 7/4) (Figura 2). I tre ambiti, poi acquisiti entro la 
struttura del Piano Regolatore del 1995 nella tavola I settori 
di valore storico ambientale9 come zone urbane storico-am-
bientali (ZUSA; cfr. art.11 delle N.U.E.A.), corrispondono 
a «parti di città con carattere di “centro storico” decentra-
to»10, provvisto di una relativa autonomia morfologica e 
funzionale. Il carattere ambientale conferisce agli ambiti 
valore di bene culturale, che si delinea attraverso la perma-
nenza dell’impianto urbanistico e attraverso la continuità 
dei tessuti edilizi riconosciuti come qualificanti, in quanto 
consentono la distinzione delle diverse fasi della formazione 
storica dell’ambito.
La Borgata è caratterizzata dalla presenza di alcuni degli assi 
rettori e direttrici storiche di sviluppo che hanno connotato la 
struttura urbanistica di Torino. La qualificazione dei tratti è 
legata soprattutto alla «qualità specifica degli elementi che 
definiscono in senso morfologico e funzionale la struttura 
delle parti costituenti i singoli settori di crescita urbana di 
cui l’asse o la direttrice fanno parte»11.
All’interno del territorio sono stati individuati: un tratto 
dell’asse rettore a.29 costituito da via Cigna, segnalato di si-
gnificato culturale e/o documentario; un tratto dell’asse a.4 co-
stituito da corso Giulio Cesare, indicato di valore ambientale 
e/o documentario fino all’incrocio con corso Brescia, e segna-
lato di significato culturale e/o documentario fino alla direttri-
ce di corso Novara; un tratto dell’asse a.9 che confluisce in via 
Reggio, di valore ambientale e/o documentario fino all’esedra 

dove converge il ponte Rossini, e segnalato di significato cul-
turale e/o documentario nel punto di incontro con la direttri-
ce di corso Regio Parco; la direttrici storiche di sviluppo d.7 
corso Vercelli e d.9 corso Regio Parco, entrambe segnalate di 
significato culturale e/o documentario12 (Figura 3).

3. Il Piano Regolatore “Gregotti” del 1995. Una 
nuova fase di approfondimento dei valori qualitativi 
dell’edificato e della struttura urbanistica della città
Già nel 1986 riprendono gli studi per la predisposizione di 
un nuovo piano regolatore e nell’aprile del 1991 il Consiglio 
comunale approva il Progetto preliminare di Piano affida-
to allo studio di Vittorio Gregotti che, insieme all’Ufficio 
del Piano Regolatore della città (diretto da Franco Campia, 
Franco Farina e Giuseppe Cazzaniga), ha lavorato all’elabo-
razione e all’adozione del Piano stesso13.
Dalla convenzione tra il dipartimento Casa-Città e il comu-
ne di Torino (1900-1991) si sviluppa la Ricerca storico-critica 
sui valori qualitativi dell’edificato e della struttura urbanistica 
della città di Torino, che si appoggia sulla precedente ricerca 
analitica svolta dallo stesso Dipartimento, escludendone tut-
tavia l’area della “mandorla barocca” del centro storico. Il ri-
sultato viene raccolto nel volume Qualità e valori della strut-
tura storica di Torino, edito nel novembre 199214. L’analisi 
sugli insediamenti storici ha considerato i perimetri e i nu-
clei già selezionati nella ricerca Beni culturali ambientali, 
riproponendoli ai progettisti del Piano come settori urbani 
degni di tutela. Tuttavia, dal serrato confronto tra Augusto 
Cagnardi (progettista del piano con Gregotti), Vera Comoli 
e Micaela Viglino risulta un accordo che accetta qualche ri-
duzione, pur conservando l’impianto generale15. 
Il piano mantiene la perimetrazione degli insediamenti e 
ambiti urbani di Aurora operata dallo studio Beni culturali 
ambientali, senza però alcuna distinzione del grado di valo-
re, riunendo i nuclei esterni alla mandorla centrale sotto la 
comune dicitura Zone urbane storico ambientali.

Figura 2. Stralcio cartografico Insediamenti e Ambiti urbani, in 
Politecnico di Torino, Dipartimento Casa-città, Beni culturali 
ambientali nel Comune di Torino, 2 voll., Società degli Ingegneri 
e degli Architetti in Torino, vol. I, Torino 1984, pp. 222-223.

Figura 3. Stralcio cartografico Assi rettori della composizione 
urbanistica e Direttrici storiche di sviluppo, in Politecnico di Torino, 
Dipartimento Casa-città, Beni culturali ambientali nel Comune 
di Torino, 2 voll., Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino, 
vol. I, Torino 1984, pp. 62-63.
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Figura 4. Assemblaggio e stralcio 
cartografico tav. Individuazione e 
classificazione dei beni culturali 
ambientali e delle segnalazioni nel 
Comune di Torino, in Politecnico di 
Torino, Dipartimento Casa-città, 
Beni culturali ambientali nel 
Comune di Torino, 2 voll., Società 
degli Ingegneri e degli Architetti in 
Torino, vol. I, Torino 1984, fogli 26, 
27, 33, 34, 41, 42.

Figura 5. Assemblaggio e stralcio 
cartografico tav. 2 Edifici di 
interesse storico, fogli 27, 33, 
34, 41, 42 in P.R.G.C. di Torino 
(1993-1995).
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La tavola n. 2 Edifici di interesse storico (Figura 5), costituita 
da 84 fogli in bianco e nero e redatta in scala 1:200016, con-
serva parte del ricco patrimonio storico della Borgata iden-
tificato dal lavoro svolto nel decennio precedente (Figura 
4), ma a livello simbolico è avvenuta una semplificazione. 
Si può osservare come gli Affacci dei tessuti edilizi caratte-
rizzanti l’insediamento o l’ambito urbano, gli Affacci dei tes-
suti edilizi esterni costituenti integrazione storico-ambientale 
e gli Affacci dei tessuti edilizi che qualificano l’ambiente siano 
stati identificati attraverso un unico elemento simbolico che 
rappresenta, secondo la legenda della tavola 2, gli edifici ca-
ratterizzanti il tessuto storico. Inoltre, i beni di categoria 2 
Nuclei minori, singoli edifici e manufatti vengono tradotti 
nella tavola di Piano attraverso una campitura nera e cita-
ti in legenda come Edifici di particolare interesse storico con 
l’indicazione del gruppo di appartenenza. Anche la classifi-
cazione per gradi di valore del bene subisce una modifica: 
nello studio degli anni Ottanta veniva rappresentata grafica-
mente attraverso doppia sottolineatura del numero d’ordi-
ne per i beni di valore ambientale e/o documentario, mentre 
nella legenda della tavola di Piano tale classificazione viene 
riformulata attraverso una serie di numeri, da 1 a 5, ciascuno 
dei quali indica la qualificazione degli edifici e dei manufat-
ti. Il gruppo di ricerca affronta, inoltre, un nuovo tentativo 
di sintesi legato alla lettura del Processo di formazione della 
città contemporanea 17, che identifica gli Insediamenti stori-
ci suddivisi per tipo, i Complessi urbanistici e le Architetture 
qualificanti18, esito della ricerca su La struttura storica della 
città esterna al nucleo centrale.

4. La struttura storica di Aurora quarant’anni dopo le 
analisi degli anni Ottanta e Novanta. Insediamenti e 
ambiti urbani oggi
Grazie agli studi più recenti sul fenomeno borghigiano 
torinese19 e attraverso un documentato rilievo dello stato 
attuale è stato possibile verificare quali valenze riscontrate 
in passato si siano conservate per ogni insediamento e am-
bito urbano, e a quale livello. In questa fase la ricerca si è 
concentrata sull’osservazione diretta in situ per analizzare 
la persistenza degli elementi strutturali riconosciuti come 
caratterizzanti, le frantumazioni dei segni della storia nella 
dimensione microurbana e la consistenza attuale dei singoli 
manufatti architettonici, proponendo un aggiornamento 
delle schede degli anni Ottanta.
Oggi l’immagine complessiva della Borgata è cambiata: la 
dismissione dei grandi comparti industriali ha determinato 
una maggiore disponibilità di spazi nel suo tessuto urba-
no, ma anche un’evidente difficoltà nel riuscire a convertire 
questi grandi contenitori in nuova pratica progettuale e nel 
cercare di agire con sensibilità per riformare un territorio 
consolidato e denso di preesistenze e specificità. Le ragio-
ni di tale difficoltà sono notoriamente e strettamente legate 
alla natura privata della proprietà di questi beni. Talvolta, 
inoltre, la cancellazione di tracce significative della memoria 

industriale di Aurora segna la scomparsa di alcuni tagli nel 
tessuto urbano e dei margini storicamente consolidati, e im-
plica un aumento della difficoltà di identificazione delle par-
ti di città. Tuttavia, uno dei tagli ancora esistenti che carat-
terizza la Borgata è l’ex tracciato ferroviario Torino-Ceres, 
che parte dal ponte Carpanini (ex ponte Clotilde di Savoia), 
percorre un tratto del corso Vercelli e prosegue affiancando-
si in trincea alla via Saint-Bon. Oggi questa frattura nel tes-
suto, oltre a rappresentare una criticità, a causa dello stato di 
abbandono in cui versa, costituisce una testimonianza forte-
mente caratterizzante il paesaggio urbano contemporaneo.
Sebbene il processo di dismissione industriale abbia causato la 
cancellazione dell’antico legame tra casa e fabbrica, all’interno 
degli ambiti Borgata Aurora e Via Cuneo è tuttora possibile 
leggere i segni critici ma significativi del processo di forma-
zione dell’insediamento (Figure 6 e 7), nonostante sia andata 
perduta l’immagine di un’atmosfera rurale e a misura d’uomo. 
A causa delle trasformazioni subite, i fabbricati dei vecchi 
insediamenti non sempre risultano individuabili come parti 
del proprio sistema urbano storico: alcuni edifici connotan-
ti si configurano solamente come testimonianza storica di 
se stessi, presentandosi come elementi isolati in un contesto 
con caratteri tipologici misti. Inoltre, il sistema viario che cir-
coscrive o attraversa in alcuni punti i due ambiti – costituito 
dalle grandi arterie di corso Vercelli e corso Giulio Cesare – 
impedisce la percezione delle trame originarie della borgata.
L’ambito Corso Regio Parco si distingue dagli altri due in-
sediamenti per esser stato oggetto di un’attenta riqualifica-
zione ambientale e architettonica (durante i primi anni del 
XXI secolo). L’assenza di una situazione iniziale di accen-
tuato degrado ha favorito l’avvio di un graduale processo di 
ridefinizione del suo tessuto, divenendo un esempio di in-
tervento che ha saputo tenere insieme edifici dalle forme es-
senziali con architetture di gusto raffinato. L’insediamento, 
inoltre, ha mantenuto i tratti caratteristici di un ambiente di 
borgata (Figura 8). 
In ultima analisi, al fine di documentare in modo compara-
tivo le trasformazioni avvenute, sono stati verificati la consi-
stenza e lo stato attuale di singoli edifici e manufatti identi-
ficati dalla ricerca degli anni Ottanta come elementi edilizi 
caratterizzanti la Borgata, e/o preesistenze significative ed 
elementi singolari che costituiscono testimonianza storica, 
culturale e tradizionale (Figura 9).

5. Sistemi relazionali storici: riuso, demolizione, 
abbandono
Il principio di analisi attraverso cui Comoli intendeva indaga-
re la relazione che intercorre tra le vicende storiche e la strut-
tura del territorio si basa, dunque, sullo studio della città e del 
territorio nella loro struttura complessiva e sull’interpreta-
zione dei beni culturali come prodotto dell’intreccio tra am-
biente e vicenda storica stratificata, che consente di cogliere il 
significato della memoria e che concretizza anche il legame tra 
la città e il suo territorio formandone un corpo inscindibile20.
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Figura 8. Aggiornamento delle schede del 1984. Studio sull’ambito Corso Regio Parco (7/4).

Riprendendo oggi quella tradizione di studi, il riconosci-
mento dei processi che hanno portato alla costruzione del 
territorio di Aurora è passato attraverso l’individuazione 
delle trame relazionali21, ovvero attraverso un’analisi sulla 
leggibilità delle relazioni che intercorrono tra le permanen-
ze storiche e che conferiscono loro un significato culturale.
Alla luce di tale impostazione, è stato possibile riconoscere 
nel quartiere Aurora quattro realtà di sistemi materiali22 a 
scala di ambito urbano. Per ogni sistema viene attribuito un 
grado di riconoscibilità che dipende dalla continuità dei segni 
della storia, dalla presenza degli elementi strutturanti il siste-
ma, dalle relazioni che intercorrono tra le permanenze, dalle 
configurazioni attuali e dalle connotazioni ambientali venu-
tesi a creare a seguito delle trasformazioni (Figure 10-13).

6. Una proposta di ridefinizione delle categorie di 
sistemi di beni e dei loro valori
I risultati ottenuti a seguito del lavoro di aggiornamento 
operato sui tre ambiti della Borgata dimostrano come i pro-
cessi di trasformazione urbana abbiano modificato alcune 
relazioni tra le permanenze all’interno di questi nuclei sto-
rici, ma analizzano anche il rapporto che tali insediamenti 
tessono con la trama urbana esterna.
Nello specifico, si osserva una tendenza all’isolamento o alla 
frammentazione negli ambiti Via Cuneo e Borgata Aurora e, 
al contrario, una solida continuità fisica, funzionale e per-
cettiva nel caso dell’ambito Corso Regio Parco (Figura 14).
Esiste un legame di reciproca dipendenza tra la progres-
siva separazione di questi ambiti dalla «complessità 

Figura 6. Aggiornamento delle schede del 1984. Studio sull’ambito Borgata Aurora (7/5).

Figura 7. Aggiornamento delle schede del 1984. Studio sull’ambito Via Cuneo (7/2).
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CENTRALE ELETTRICA ENEL, EX S.E.A.I.
Via Bologna 22, via Pisa

Edificio industriale per la produzione 
di elettricità e palazzina uffici. 
Manufatto industriale di valore 
documentario, tipico e significativo esempio 
di centrale elettrica inserita in ambiente 
urbano del primo Novecento e ampliato 
successivamente.

Ex centrale elettrica Enel, recuperata 
e rifunzionalizzata come sala 
convengni del Centro Direzionale 
Lavazza.

Figura 9. Aggiornamento delle schede del 1984. Selezione di alcuni edifici schedati e stato attuale.

EX STABILIMENTO CINEMATOGRAFICO 
AMBROSIO
Via Mantova 34, 36, Lungo Dora Firenze

Edificio per la produzione cinematografica  
ristrutturato in edificio industriale. 
Segnalazione di edificio industriale di interesse 
documentario, raro esempio rimasto in 
Torino di stabilimento cinematografico. Su 
progetto datato 1912, edificazione a opera 
dell’ing. Pietro Fenoglio.

Ex stabilimento cinematografico,  
oggi ospita al proprio interno: il  
teatro Espace, studi professionali  
e centri culturali.

ASTANTERIA MARTINI
Largo Cigna 74

Ospedale.
Edificio di valore ambientale e documentario. 
Costruita a partire dal 1920 su progetto 
dell’ing. Sgarbi, ampliata e sopraelevata dal 
1929 su progetto di Manca.

Ex Astanteria Martini, 
poi ospedale Einaudi.
Oggi in disuso e in stato  
di abbandono.

FIAT GRANDI MOTORI, 
EX FABBRICA ANSALDI
Via Mondovì, via Cuneo

Edificio industriale ampliato e ristrutturato in 
fasi successive. 
Manufatto industriale di valore documentario 
e ambientale.

Edificio industriale dismesso  
(ex Officine Grandi Motori),  
in attesa di interventi di recupero. 
Oggi versa in stato di abbandono.

PONTE CLOTILDE DI SAVOIA
Fiume Dora in corrispondenza  
con Piazza Borgo Dora

Ponte stradale. 
Manufatto di valore documentario e 
ambientale tipico esempio di ponte a travi in 
ferro dell’ultimo quarto dell’Ottocento. 
Realizzazione nel 1880.

Ex Ponte Clotilde di Savoia, 
crollato nel 2000 e sostituito 
nel 2002 dal Ponte Carpanini.
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Figura 10. Individuazione dei sistemi 
relazionali storici. Sistema 1 Dismissione.

Figura 11. Individuazione dei sistemi 
relazionali storici. Sistema 2 Abbandono.
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Figura 12. Individuazione 
dei sistemi relazio-
nali storici. Sistema 3 
Demolizione.

Figura 13. Individuazione 
dei sistemi relazionali 
storici. Sistema 4 Riuso.
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dell’organismo urbano»23 e l’aumento dei fenomeni di de-
grado nella dimensione fisico-spaziale, ambientale, nonché 
sociale, che comporta una perdita di vitalità all’interno de-
gli ambiti. Questa perdita incide sulla percezione del valore 
della consistenza patrimoniale ed è influenzata dallo smarri-
mento di una coscienza collettiva nel riconoscimento sociale 
dell’esistenza di un patrimonio. 
L’approccio metodologico adottato in questa fase, volto alla 
lettura sistemica dei beni individuati, evidenzia l’esistenza di 
una rete di relazioni contemporanee e prefigura una varia-
zione dei perimetri identificati negli anni Ottanta.
Il contributo propone, dunque, un’ipotesi di riperimetra-
zione degli ambiti e la formulazione di nuove categorie di 
sistemi di beni, che individuano i luoghi portatori di valori 
storici riconoscibili24 da tutelare attivamente, nonché i valo-
ri culturali latenti del quartiere. Tali valori possono giocare 
un ruolo rilevante in quanto costituiscono potenzialità da 
valorizzare e/o sviluppare.
Le categorie sono state elaborate secondo due parametri di 
valutazione:
•	 il grado di riconoscibilità del sistema (dettato dalla leg-

gibilità dei rapporti storici e/o contemporanei) e delle 
caratteristiche di specificità legate alla sua formazione e 
trasformazione;

•	 il tipo di interesse che conferisce al sistema uno specifico 
valore.

La classificazione delle categorie consente una prospettiva 
normativa e progettuale, come anche la predisposizione di 
strumenti di tutela attiva o di trasformazione più congrui.
Il risultato è l’elaborazione di un nuovo lessico e la mappa-
tura di ciò che può essere definito oggi patrimonio urbano 
della Borgata Aurora (Figura 15).

7. Forme urbane come contesto delle relazioni sociali: 
chi si prende cura del patrimonio?
La ricerca storica non è un’attività neutra, avulsa dalle dina-
miche attuali e dai problemi sociali che attraversano la vita 
delle comunità di quartiere. Aurora è un territorio segnato 
da un’eredità industriale otto-novecentesca testimoniante 
la storia del settore settentrionale di Torino, ma che ha vi-
sto il susseguirsi (e il sovrapporsi) di comunità eterogenee: 
dapprima immigrati del nord e del sud Italia e, negli ultimi 
vent’anni25, generazioni provenienti da aree culturali molto 
diverse, che hanno probabilmente concetti diversi di patri-
monio culturale. La complessità delle relazioni sociali che si 
sono costituite, e che oggi vi dimorano, influisce sulla perce-
zione di patrimonio e sulla ricerca di un significato contem-
poraneo da attribuirgli.
Nei dibattiti sulle sorti della città in trasformazione, il tema 
della identità viene evocato da soggetti politici e sociali diver-
si. La difficoltà del riconoscimento del valore di un patrimo-
nio urbano industriale ormai sradicato dal dinamismo della 

Figura 14. Lettura interpretativa delle relazioni esterne agli ambiti urbani di Aurora.
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città può provocare una ricerca di identità, concepita come 
qualcosa legato al tempo, ma anche, e soprattutto, che allo 
stesso si sottrae, e rimane oltre lo scorrere delle vicende, come 
fondamento perenne e rassicurante della vita individuale26. 
L’identità intesa staticamente come nucleo invariante è un 
concetto fuorviante rispetto alla realtà, poiché esclude il mu-
tamento27, separando e negando tutto ciò che è nuovo, diver-
so ed estraneo. Come proposto dall’antropologo Francesco 
Remotti, rifacendosi alle parole e al coraggio teorico di Hegel, 
l’identità non è immutabile e affinché si possa immaginare un 
“progresso”, un rinnovamento, occorre far penetrare l’alterità, 
ovvero il non autoctono, nel nucleo dell’identità28, altrimen-
ti ci si ritrova a volgere lo sguardo verso il passato, obbligan-
doci addirittura a “rifarlo nostro”. Tale atteggiamento nega il 
divenire della storicità, contrasta con le esigenze del proprio 
tempo e «ci priva del senso delle possibilità, dell’esercizio del-
la scelta e del gusto arioso della progettualità»29. L’identità 
è, in fondo, l’espressione di una richiesta di riconoscimento, 

Figura 15. Tavola cartografica Proposta di ridefinizione delle categorie di sistemi di beni.

del diritto all’esistenza: «il riconosciuto è riconosciuto come 
avente immediatamente valore»30.
L’individuazione delle relazioni materiali presenti sul terri-
torio non è più sufficiente per realizzare un’approfondita e 
odierna analisi sul patrimonio urbano di Aurora.
Il contributo di Comoli per quel che riguarda gli studi sul-
la comprensione dei processi di formazione dello sviluppo 
urbanistico della città considera la dimensione sociale e 
politica dei processi formativi dei tessuti, ma non conside-
ra come i processi di patrimonializzazione dei tessuti stessi 
intercettino la vita di comunità in forte trasformazione: 
sebbene le sue ricerche vedano la luce agli inizi del pro-
cesso di crisi della città-fabbrica, non ne vedono ancora 
le conseguenze radicali. Ma rispetto a quarant’anni fa, in 
territori che diventano socialmente sempre più eterogenei 
e stratificati, manca un apporto ulteriore di strumenti di 
interpretazione che consenta di raggiungere una maturità 
adeguata nella nuova lettura del patrimonio. Il sistema di 
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relazioni sociali che veniva forse dato per scontato nella 
città-fabbrica degli anni Settanta (e che garantiva in qual-
che modo la tenuta del valore condiviso del patrimonio 
urbano) non esiste più, e diventa ora necessaria una nuova 
visione per comprendere il tipo di governance patrimonia-
le futura. Che significato hanno dato le comunità al con-
testo che abitano? L’abitante non più visto come oggetto, 
ma come soggetto in grado di costruire un proprio rap-
porto con il patrimonio, che può essere un’elaborazione 
o acquisizione positiva, ma anche negativa, di conflitto, e 
che può provocare un cambiamento fisico del luogo in cui 
vive. Le categorie di patrimonio necessitano, forse, di esse-
re riformulate e riadattate a un contesto di relazioni fisiche 
e umane che, proprio come l’idea di identità sopra trattata, 
cambiano e si modificano.
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Ripensare la regolazione urbana per la 
resilienza. Una proposta di interpretazione 
normativa per l’integrazione dell’adattamento 
nella revisione del Piano Regolatore di Torino
Reconsidering urban regulation for resilience. 
A proposal of normative orientation for 
mainstreaming adaptation into the revision 
of the Turin land-use plan

Abstract
La Proposta Tecnica di Progetto Preliminare per la revisione del Piano 
Regolatore Generale della Città di Torino redatto da Gregotti-Cagnardi nel 
1995, ormai snaturato dalle oltre 300 varianti approvate, è un processo di 
orientamento dell’azione amministrativa pubblica verso strategie di resilienza 
per garantire l’adozione di soluzioni finalizzate alla riduzione delle emissioni 
climalteranti e per rendere i sistemi urbani più adattivi alla progressiva varia-
bilità del clima. Assumendo questa necessità come prioritaria, il presente arti-
colo avanza una proposta di interpretazione delle norme vigenti funzionale ad 
integrare la resilienza nel processo di revisione del Piano Regolatore Generale 
della Città di Torino. L’articolo si concentra in particolare sulle Zone di 
Trasformazione (ZT) e sulle Zone da Trasformare per Servizi (ZTS) da attua-
re, introducendo una proposta normativa relativa alla dotazione di servizi, in 
una logica di contenimento degli effetti dei rischi rilevanti e del consumo di 
suolo negli scenari di trasformazione urbana previsti. 

The Technical Proposal for the general revision of the General Regulatory Plan 
of the City of Turin, drafted by Gregotti-Cagnardi in 1995, is a process to ori-
ent public administrative action towards resilience strategies. The view of action 
aims to ensure the adoption of solutions to reduce climate-changing emissions 
and make urban systems more adaptive to the progressive variability of the cli-
mate. Assuming this condition as a priority, this article puts forward a proposal 
for a normative interpretation of the current regulations to integrate resilience in 
the revision process of the General Regulatory Plan of the City of Turin. The arti-
cle focuses in particular on the ZT (Zona di Trasformazione) and ZTS (Zone da 
Trasformare per Servizi) transformation zones which have yet to be implement-
ed. We propose to frame a regulatory recommendation concerning the provision 
of public services associated with the transformations, intending to contain the 
effects of significant risks and soil sealing consumption in the urban transforma-
tion scenarios envisaged.

1. Pianificare per la resilienza. Alcuni nodi disciplinari
Il concetto di resilienza è entrato nel dominio dell’urbanistica circa dieci 
anni fa. La rapida diffusione del concetto nelle politiche pubbliche è stata 
favorita dalla programmazione europea 2014-2020 che è stata improntata a 
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supportare la capacità di prevenzione e risposta dei territo-
ri agli impatti dirompenti generati dal fenomeno sistemico 
del cambiamento climatico ed effetto delle condizioni spe-
cifiche di vulnerabilità del capitale naturale e antropico. In 
un’accezione trasformativa di resilienza, le azioni di preven-
zione per la riduzione delle vulnerabilità territoriali sono 
affiancate da azioni che sostengono la capacità dei sistemi 
territoriali di mantenere e rapidamente ritornare alle loro 
funzioni di base, di adattarsi al cambiamento e di trasforma-
re le componenti che limitano la loro attuale e futura capa-
cità di evoluzione1. 
In una prospettiva prettamente teorica, la resilienza è perciò 
una “rappresentazione culturale emergente”. L’urbanistica è 
oggi caratterizzata per essere un campo disciplinare in dilata-
zione, che trova nelle metafore mutuate da scienze più dure, 
come la biologia, un rinnovato portato narrativo. In questo 
senso, la resilienza nel discorso urbanistico è stata spinta dal-
la crisi generale che ha investito territori, economia e società 
e, quindi, il sapere e le pratiche che vi si applicano. Oltre a 
questa situazione contingente, il motivo del dilagare della 
resilienza è da ricercare nelle radici della disciplina che non 
è caratterizzata da paradigmi forti resistenti al tempo e cicli-
camente in crisi2. Per questo motivo, l’urbanistica si sottopo-
ne a cadenze ravvicinate «ad importanti svolte tematiche, 
alla ridefinizione del centro, alla ridiscussione di metodi e 
tecniche il che delinea un quadro disciplinare fortemente 
instabile»3.
Traghettando il ragionamento dal dominio teorico al ver-
sante delle pratiche, la resilienza costituisce una rinnovata 
cornice di senso per la disciplina urbanistica, verso un pro-
getto di governance territoriale capace di intrecciare indiriz-
zi e misure per ridurre le vulnerabilità con strategie e azioni 
per orientare il progetto di trasformazione e rigenerazione 
dei territori. La resilienza ha perciò senza dubbi il merito 
di essere volano di innovazione istituzionale, tale che ne-
gli ultimi anni sono proliferate strategie e buone pratiche, 
promosse nel solco degli accordi internazionali, che hanno 
giocato un ruolo fondamentale nel favorire nel nostro Paese 
lo sviluppo di prime azioni per la resilienza dei territori. Se 
entriamo però nel merito di queste iniziative di “pianifica-
zione per la resilienza”, possiamo notare la moltiplicazione 
di strumenti straordinari e il proliferare di piani di resilienza 
e di adattamento climatico concepiti come piani tematici e 
di settore. E quindi il sostanziale fallimento del principio 
del mainstreaming, promosso dalla Strategia Europea di 
Adattamento ai Cambiamenti Climatici (2021), che richie-
de l’inclusione dell’aspetto climatico in tutte le Politiche 
(Piani, Strategie e Programmi) di cui gli Enti a tutti i livelli 
di governo del territorio si dotano, anziché lo sviluppo di 
iniziative di adattamento attivate separatamente e in stru-
menti settoriali.
In questo quadro complesso, la Città di Torino ha avviato 
negli ultimi anni un’azione capillare di costruzione di cono-
scenza sulle vulnerabilità territoriali, indagando i contributi 

per l’adattamento che l’infrastruttura verde può rappresen-
tare nei processi di rigenerazione territoriale. Nonostante 
la Proposta Tecnica di Progetto Preliminare (PTPP, 2020) 
di revisione del Piano Regolatore Generale a cura dell’Area 
Urbanistica della Città di Torino, la Divisione Ambiente, 
Verde e Protezione Civile ha elaborato in parallelo tre do-
cumenti – il Piano di Resilienza Climatica (2020), il Piano 
strategico dell’infrastruttura verde (2021) e lo Studio per 
la Valutazione dei Servizi Eco-Sistemici nel Territorio di 
Torino (2021). Seppure questi documenti costituiscano 
contributi sostanziali per la costruzione di un quadro siste-
mico integrato e trasversale per pianificare la resilienza, i tre 
strumenti sono caratterizzati da una marcata natura speciali-
stica e settoriale che poco dialogano con lo strumento urba-
nistico in corso di revisione, mancando di fatto l’occasione 
di operare in ottica di mainstreaming sul tema dell’adatta-
mento al cambiamento climatico.
A partire da questo quadro4, l’articolo presenta gli elemen-
ti essenziali della PTPP del 2020 in corso di discussione 
(Par. 2) e la proposta di interpretazione normativa per in-
tegrare la resilienza nei grandi progetti di rigenerazione ur-
bana della città di Torino (Par. 3). L’articolo termina infine 
con alcune riflessioni per ripensare la regolazione urbana 
alla svolta della resilienza territoriale (Par. 4). 

2. Dalla riqualificazione alla resilienza. I contenuti 
della Proposta Tecnica di Progetto Preliminare del 
PRG di Torino
Con la Delibera Programmatica del 2017, la Città di Torino 
ha dato avvio alla revisione strutturale del Piano Regolatore 
Generale (PRG), richiamando i profondi mutamenti inter-
venuti tra l’attuale quadro politico, sociale ed economico 
della città e l’approvazione del vigente strumento urbanisti-
co. Il PRG di Torino del 1995 di Gregotti-Cagnardi, ulti-
mo PRG di una grande città pensato e progettato in seno 
alla legge urbanistica del 1942, è un «piano “a due velocità”, 
quella della manutenzione qualitativa della città esistente e 
quella della trasformazione urbana»5. Il PRG del 1995 ven-
ne infatti concepito come lo scherma regolatore di un pro-
cesso di mutamento orientato alla riqualificazione delle aree 
dismesse, eredità del processo di decentramento produttivo 
che investì la città dalla fine degli anni Ottanta6. Dal punto 
di vista attuativo, il PRG del 1995 prevedeva la creazione di 
quattro Spine Centrali alle quali venne assegnata una tale 
forza simbolica e magnetica da portare, di fatto, a uno spo-
stamento assiale verso Ovest della zona centrale7. Inoltre, il 
PRG del 1995 individuava 154 ambiti di trasformazione, le 
Zone Urbane di Trasformazione (ZUT), corrispondenti ad 
altrettante aree produttive dismesse (come la ex Diatto e la 
ex Lancia). Assieme alle ZUT, il PRG del 1995 prevedeva 
le Aree da Trasformare per Servizi (ATS), corrispondenti 
alle ex aree a servizi del PRG del 1959, per le quali il nuovo 
PRG doveva dare una risposta perequativa in una prospetti-
va ambientale, assegnando una capacità edificatoria, seppur 
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ridotta, per non incorrere nella decadenza dei vincoli ablati-
vi nel frattempo divenuta legge8. Come evidente dall’analisi 
dello stato di attuazione del PRG del 1995 redatto dall’Uf-
ficio del Piano e contenuto nella PTPP del 2020, molte di 
queste importanti trasformazioni sono state in buona parte 
attuate9. Tuttavia la scelta di predeterminare con dettaglio 
normativo le trasformazioni urbane – avvicinando le pre-
scrizioni normative ad una volontà progettuale al punto di 
definire specifiche funzioni – ha comportato l’approvazione 
di oltre trecento provvedimenti di variante e modifiche. 
Nella PTPP del 2020, la riqualificazione lascia spazio alla 
resilienza. La Città di Torino ha infatti assunto il princi-
pio della resilienza come asse strutturante della revisione 
del piano e come paradigma in grado di connettere, in un 
progetto di coerenza, i suoi contenuti. La resilienza della 

città viene declinata nella visione che la PTPP del 2020 in-
tende promuovere per Torino. In estrema sintesi, la PTPP 
del 2020 immagina una città dotata di una rete di servizi 
facilmente accessibili che garantiscono aree verdi e luoghi 
di aggregazione, capace di riprogettare le aree dismesse per 
migliorare l’attrattività della città, capace di valorizzare i siti 
della cultura e dei beni comuni in una prospettiva sosteni-
bile di crescita economica e sociale. Gli obiettivi fondanti 
la PTPP del 202010 rafforzano la rigenerazione urbana e so-
ciale, attraverso la valorizzazione della valenza ambientale e 
paesaggistica e la creazione di sistemi di connessione verdi e 
blu che superano i confini amministrativi tutelando e salva-
guardando le visuali paesaggistiche. La resilienza di Torino 
si struttura perciò non solo sulla dimensione ambientale 
e di adattamento ai cambiamenti climatici, ma anche di 

Figura 1. Stato attuazione delle Zone di Trasformazione Urbanistica. Fonte: elaborazione degli autori su base dati dell’Area Urbanistica 
della Città di Torino, 2020. 
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riduzione delle disuguaglianze, dell’accessibilità ai servizi e 
di tutela di una popolazione sempre più anziana.
La dimensione resiliente si concretizza nella PTPP del 2020 
attraverso la scelta strategica di intervenire nei residui di 
piano, coerentemente con il principio di non occupare nuo-
vo suolo. Ed è proprio attraverso il riordino delle Zone di 
Trasformazione (ZT), delle Zone da Trasformare per Servizi 
(ZTS) e l’introduzione delle Zone Agricole Ecologiche 
(ZAE) che il paradigma della resilienza trova spazio e defi-
nisce il progetto complessivo della città. L’operatività della 
resilienza trova perciò dimensione operativa nelle ZT e nelle 
ZTS non attuate della PTPP del 2020 (Figura 1). 

3. Una proposta di interpretazione normativa per 
integrare la resilienza nel PRG di Torino
I contenuti programmatici della PTPP del 2020 improntati 
alla resilienza si scontrano ora con la necessità di attuare una 
nuova e complessa progettualità, al contempo culturale, so-
ciale ed economica. La sfida del risparmio e buon uso delle 
risorse (da quelle del suolo e dell’ambiente a quelle economi-
che) sarà elemento centrale del futuro PRG che dovrà coniu-
gare la necessità di flessibilità e dinamicità ai continui cam-
biamenti con la dotazione di strumenti snelli e elastici che 
stiano al passo con i cambiamenti, che agevolino l’innova-
zione e che siano attrattivi per nuove opportunità di crescita. 
In questa prospettiva, la proposta qui avanzata prospetta 
l’integrazione dell’adattamento nei grandi progetti di ri-
generazione urbana previsti nelle ZT e nelle ZTS. Questo 
processo non si ottiene basandosi su semplici azioni di ri-
strutturazione e sostituzione edilizia, ma attraverso politi-
che e dispositivi capaci di mettere in campo la dimensione 
“ordinaria” della resilienza. L’operatività della resilienza pas-
sa perciò dalla ricerca di letture ed interpretazioni non codi-
ficate dall’apparato normativo vigente, che supportino solu-
zioni finalizzate a migliorare l’adattamento ai cambiamenti 
climatici e la resilienza del sistema città nel suo complesso.
Un esempio applicativo di questa proposta di interpreta-
zione normativa riguarda le aree da destinare a parcheggio. 
Nell’ambito dell’attuazione degli strumenti urbanistici ese-
cutivi, questo tema costituisce un elemento di riflessione ri-
corrente nel confronto tra amministratori e operatori per le 
ricadute territoriali e i condizionamenti ambientali che vi si 
accompagnano proprio per l’importante dimensionamento 
superficiale. Nel corso degli ultimi anni, tali criticità sono 
state oggetto di analisi ed approfondimenti nell’ambito della 
redazione di varianti urbanistiche e nelle istruttorie di stru-
menti urbanistici esecutivi. Questi procedimenti hanno mes-
so in luce, da una parte la necessità di identificare un approc-
cio oggettivo da codificare in maniera formale applicabile 
sulla scala allargata, dall’altra un’opportunità per identificare 
strategie, legittimate dal quadro normativo in vigore verso 
una prospettiva di resilienza. Le trasformazioni non ancora 
attuate nelle ZT e nelle ZTS rappresentano, a causa della loro 
dimensione e collocazione nel contesto urbano, gli ambiti 

nei quali poter verificare l’applicabilità delle interpretazioni 
normative proposte in relazione al tema dei parcheggi. Nelle 
vigenti disposizioni normative11, infatti, la dotazione di aree 
destinate a parcheggi pubblici ha come unico parametro di 
riferimento la superficie definita genericamente in metri 
quadri. La norma urbanistica regionale inoltre non opera 
distinzione tra i mezzi utilizzati per la mobilità per cui sono 
necessarie queste aree. In questa prospettiva, si colloca la pro-
posta di una interpretazione normativa che superi il vincolo 
della concezione della dotazione di parcheggi come ordina-
riamente assunta e che, nel rispetto della prescrizione norma-
tiva, ne consenta una declinazione sostenibile con soluzioni 
funzionali a migliorare le caratteristiche dell’intervento e 
della città in termini di resilienza. Trova coerenza con que-
sto approccio l’opportunità di vincolare le aree a parcheggio 
pubblico, nel loro insieme o per quota parte delle stesse, alla 
collocazione dei soli mezzi caratterizzanti la mobilità dolce 
(bici e monopattini elettrici). Dal punto di vista progettua-
le, le aree a parcheggio pubblico potrebbero essere realizzate 
con pavimentazioni totalmente drenanti ed integrabili, per 
gli stalli di sosta, anche nelle aree verdi.
Questa interpretazione è stata adottata in anticipazione per 
la definizione della dotazione di standard a parcheggio pub-
blico nell’ambito del procedimento di modifica del Piano 
Esecutivo Convenzionato (PEC) dell’ambito 8.22 FREJUS, 
presentato dalla Società Prelios SGR S.p.a (DGC del 16 ot-
tobre 2012, mecc. n. 2012 04866/009).
L’area di intervento è un isolato urbano di circa 18 mila 
metri quadri localizzato tra via Revello, via Moretta, via 
Cesana e via Frejus. Nell’ambito aveva sede lo stabilimen-
to della Diatto Fabbrica Automobilistica (Società Diatto-
Clément). Prima dell’esecuzione delle demolizioni, attivate 
con l’approvazione del PEC del 2012, l’area era completa-
mente occupata da edifici ormai in dismissione che avevano 
determinato un importante inquinamento del sito. Proprio 
a causa dei necessari interventi di bonifica, il PEC appro-
vato nel 2012 prevedeva la completa impermeabilizzazione 
dell’area, obbligando su soletta la realizzazione delle aree 
verdi ipotizzate. Nel 2019 è stata presentata istanza per la 
modifica del PEC approvato nel 2012, il cui procedimento 
si è concluso con l’approvazione nel 2020 (DGC del 3 no-
vembre 2020, mecc. 2020 02343/009). La variante di PEC 
prevede l’utilizzazione urbanistica dell’area ad Attività di 
Servizio alle Persone e alle Imprese (ASPI) nella funzione 
turistico-ricettiva indirizzata alla popolazione studentesca. 
A differenza del precedente PEC, in cui l’area era comple-
tamente impermeabilizzata, la variante garantisce con l’in-
tervento concordato la realizzazione di un’area pubblica 
attrezzata a verde con parte di tali aree in piena terra (Figura 
2). La dotazione di aree per parcheggi di uso pubblico, as-
sunta nel 50% della dotazione degli standard necessari, è 
assolta tramite l’individuazione, nell’ambito delle attrezza-
ture destinate a servizi pubblici, di aree a parcheggio verde 
per la mobilità sostenibile, compatibili con l’obiettivo di 
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massimizzare la presenza di aree per la pubblica e collettiva 
fruizione nel compendio. La superficie prevista in progetto 
come “parcheggio verde” viene realizzata in corrisponden-
za di alcune delle solette con sovrastante riporto di terreno 
vegetale, relative alle preesistenze edilizie che vengono man-
tenute, secondo le indicazioni del progetto di bonifica, con 
la funzione di capping. La maggior parte delle aree destinate 
a servizi (si tratta sostanzialmente del parco) sono previste 
in assoggettamento. Questa scelta comporta una serie di be-
nefici per l’Amministrazione. In particolare, le opere sono 
realizzate a cura e spese del proponente e non a scomputo 
degli oneri che vengono garantiti come entrate e utilizzati 
per altre opere pubbliche. Inoltre, la manutenzione ordina-
ria e straordinaria rimane in capo al proponente, che ha pre-
so in carico, per la gestione ordinaria, anche le aree residuali 
in cessione all’Ente. Nel caso degli assoggettamenti, la desti-
nazione dell’ambito non può essere modificata, garantendo 
così che l’area rimanga attrezzata a verde e a disposizione 
del pubblico. La soluzione adottata ha consentito anche il 
miglioramento del sito in termini di invarianza idraulica. 
Sono realizzati serbatoi per la raccolta delle acque piovane 
da utilizzare per l’irrigazione delle aree versi e funzionale a 
garantire un ritardo dell’immissione delle stesse nella rete 
cittadina. La società proponente manterrà, per cinque anni, 
la detenzione dell’immobile localizzato su via Frejus e via 

Revello e potrà insediare in tale immobile attività tempo-
ranee compatibili con la destinazione ASPI o con la desti-
nazione a servizi, con il vincolo di immediata cessazione 
all’atto della richiesta di consegna dell’immobile da parte 
della Città. 
Molte delle ZT previste dal PRG e non ancora attuate sono 
oggetto di istanza per l’insediamento di attività commer-
ciali, in alcuni casi anche con estese superfici di vendita. È 
questo il caso della Variante 311 interessata dal PEC degli 
ambiti 28.2/ parte “C.so Romania Est” e 3.4 parte “Strada 
delle Cascinette Est” in cui è stata applicata una proposta 
di interpretazione normativa per i parcheggi che, a seguito 
delle interlocuzioni intercorse con i proponenti, sono stati 
collocati in quota parte all’interno della sagoma dell’edificio 
per limitare l’impermeabilizzazione del suolo. 
Questi lunghi iter di concertazione tecnica sono esempi di 
applicazione dell’interpretazione normativa per integrare 
la resilienza nel percorso di riqualificazione di aree impor-
tanti della città. In questi spazi si possono infatti indirizzare 
soluzioni funzionali a migliorare la qualità ambientale del 
territorio, riducendone la vulnerabilità, a fronte della im-
plementazione del livello di permeabilità dei suoli, e dei 
contributi attivi che le aree verdi realizzate possono appor-
tare per la riduzione dell’isola di calore, oltre alla potenziale 
riduzione delle emissioni inquinanti per la promozione di 

Figura 2. Confronto sistema del verde PEC FREJUS vigente e PEC FREJUS in variante. Fonte: Geoportale Torino - DGC 2020 02343/009.
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strategie che disincentivano la mobilità con mezzi privati. 
La questione che ora si pone è se e come formalizzare questa 
interpretazione normativa. Questa transizione garantirebbe 
uno spazio di flessibilità alle strette procedure del PRG tra-
dizionale relativamente alla valutazione preventiva dei “par-
cheggi verdi” nelle diverse aree oggetto di PEC. 

4. Permanenze e mutazioni. Un rinnovato ruolo della 
regolazione urbanistica per la resilienza
Pur avviando un percorso organico di riforma, la PTPP del 
2020 prefigura il futuro PRG come uno strumento dalla na-
tura prettamente regolativa che rifiuta un approccio proget-
tuale caso per caso e nei singoli ambiti di trasformazione. Di 
fatto, l’impianto della PTPP del 2020 prosegue in coerenza 
con l’approccio del PRG del 1995 di Gregotti-Cagnardi la 
cui natura è la variante puntuale contrattata in un sistema di 
regole ritenuto efficace.
Questa impostazione, che legge la produzione di regole nel 
piano urbanistico come momento centrale della praticabili-
tà del governo del territorio alla scala locale, è stata per anni 
messa in discussione a favore di approcci orientati alla col-
laborazione e alla partecipazione12. Come notava Patrizia 
Gabellini già alla fine degli anni Novanta13, l’apparato nor-
mativo del piano non ha goduto di molta diffusione nel 
dibattito disciplinare a favore di una riflessione ampia sulla 
componente conoscitiva e sui metodi e le tecniche per pre-
disporre l’apparato informativo ed interpretativo dei piani14. 
Tuttavia in un sistema di pianificazione come quello italia-
no, caratterizzato da un approccio conformativo in cui l’au-
torità pubblica assegna i diritti di uso e trasformazione del 
suolo attraverso piani generali di carattere vincolante15, di-
venta difficile sostenere che il momento del riconoscimento 
di diritti attraverso regole di produzione e consumo dell’am-
biente fisico, disegnate e scritte, non sia centrale16. In altre 
parole, diventa necessario riconoscere che la pianificazione 
nel sistema italiano è un’attività prescrittiva, e non descritti-
va, in cui il pianificatore mira non a rappresentare il mondo 
così come esso è, quanto piuttosto a proporre modi tramite 
i quali cambiare lo stato di cose esistente in direzioni deside-
rate17. Si tratta di una posizione molto chiara che interpreta 
la dimensione normativa come elemento essenziale e spe-
cifico di un piano urbanistico, qui inteso come strumento 
pubblico di regolazione e intervento che disciplina i com-
portamenti di soggetti pubblici e privati in un dato spazio. 
Se trasliamo poi questo discorso a come pianificare per la 
resilienza, è evidente che il portato normativo assume un va-
lore ancora più centrale. La resilienza è infatti una strategia 
motrice di azioni, ma «non dice nulla sul dove e come in 
riferimento a una città e un territorio con le loro specifiche 
storie e geografie»18. Ed ecco che il piano urbanistico, nel-
la sua dimensione prescrittiva e valoriale, assume un ruolo 
centrale nell’attuazione del progetto di resilienza. Alcune 
città italiane, in realtà poche, si stanno muovendo in que-
sta direzione. La Città di Bologna, dopo aver approvato un 

piano settoriale per l’energia e clima nel 2015, ha avviato 
un processo strategico di integrazione della resilienza nella 
pianificazione urbanistica. In particolare l’asse “Resilienza e 
Ambiente” del Piano Urbanistico Generale (PUG) approva-
to nel settembre 2021, propone di assicurare la salute e il be-
nessere, minimizzando i rischi per i cittadini e il patrimonio 
territoriale, sostenendo la transizione energetica, delegan-
do le norme procedimentali al Regolamento Urbanistico. 
In una prospettiva simile, la Città di Milano ha approvato 
nel 2019 il Piano di Governo del Territorio (PGT) per una 
“Milano green, vivibile e resiliente al 2030”. Per dare opera-
tività a questo obiettivo, le Norme di Attuazione (NdA) del 
Piano delle Regole del PGT definiscono la procedura per la 
verifica delle prestazioni relative alla minimizzazione delle 
emissioni climalteranti e al raggiungimento dell’Indice di 
Riduzione Impatto Climatico (RIC), attraverso la messa a 
sistema di una selezione di indicatori per la valutazione delle 
prestazioni energetico ambientali dell’edifico e del relativo 
contesto.
La Città di Torino ha di fronte una sfida inedita che trova 
spazio di azione proprio nella revisione del PRG in corso 
di elaborazione. In questo senso diventa necessario costru-
ire una cornice di senso ampia che, a partire dagli obiettivi 
programmatici della PTPP del 2020, richiami all’integra-
zione della resilienza come “pratica di ordinarietà” nel pia-
no urbanistico e non come politica separata e di settore. In 
altri termini, la proposta di nuovo PRG dovrebbe integrare 
l’apparato conoscitivo sulle vulnerabilità territoriali, pre-
disposto principalmente dal Piano di Resilienza Climatica 
(2020), con la dimensione attuativa che è invece materia del 
piano urbanistico. In questo modo, oltre a dare operatività 
alla resilienza, l’esperienza di Torino potrebbe tornare a dare 
forza e dignità al piano urbanistico come strumento di orga-
nizzazione spaziale e valoriale della città.

Attribuzioni
Le autrici hanno impostato la struttura e i contenuti dell’ar-
ticolo di comune intesa. La redazione dei Par. 1, 2 e 4 è da 
attribuirsi a Ombretta Caldarice, quella del Par. 3 a Teresa 
Pochettino.
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La SIAT, grata per la collaborazione, ringrazia

CCIAA Torino
CNH Industrial, primo premio con menzione speciale
Gruppo Bertone Sant’Anna Immobiliare, menzione speciale Landmark
Fondazione della Comunità di Mirafiori Onlus
Competence Industry Manufacturing 4.0
Ordine Architetti PPC della Provincia di Torino

e il Dipartimento DISAFA di UniTo per le competenze tecnico scientifiche messe in campo.

Media partner del concorso
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Mirafiori Next Step: il concorso, aprile-settembre 2021
La SIAT, Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino, con la CCIAA, 
Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura di Torino, CNH 
Industrial, il Gruppo Bertone Sant’Anna Immobiliare e la Fondazione del-
la Comunità di Mirafiori ha promosso la edizione di SIAT YOUNG 2021 
Mirafiori Next Step, concorso internazionale di idee destinato a giovani pro-
gettisti principalmente laureati e studenti di architettura, pianificazione, pa-
esaggio, ingegneria, design e delle accademie di belle arti, senza necessità di 
titolo professionale. 

SIAT YOUNG 2021 Mirafiori Next Step è dedicato al tema del rilancio 
delle periferie urbane e propone in particolare il caso studio del quartiere di 
Mirafiori Sud.
Ci si misura con lo sviluppo di un masterplan – che interessa due aree reali 
confinanti e definite dal PRG della Città di Torino – con proposte in equili-
brio tra ambiente costruito e naturale, unitamente a un approccio eco-soste-
nibile. L’obiettivo è che il progetto di rigenerazione urbana faccia riferimento 
al potenziamento della fornitura di servizi ecosistemici e all’uso di soluzioni 
nature-based.
L’area di progetto attigua al quartiere residenziale di Strada delle Cacce è oggi in-
teressata dalla presenza del fabbricato industriale dismesso Ex-Tecumseh e carat-
terizzata dalle contigue aree di pregio storico ambientale del parco Colonnetti e 
del Mausoleo della Bela Rosin e dell’Asilo Infantile Regina di Mirafiore, oltre alla 
presenza dell’istituto di ricerca INRIM.
La trasformazione proposta con l’insediamento di un campus universitario 
con residenze, zone studio e laboratori, aree verdi e per lo sport a integrazione 
della prevista edificazione di edifici ad abitazione e commerciali, permettereb-
be di implementare le dotazioni del quartiere guardando in particolare alle 
giovani generazioni. 
Una sfida stimolante in un ambiente urbano in sofferenza nell’area in cui sorge-
va il castello di Miraflores di cui rimane la potente immagine evocativa inserita 
nel logo: la vista da nord con i giardini in affaccio lungo le sponde del fiume 
Sangone, nell’incisione del Theatrum Sabaudiae, il manifesto di marketing del 
territorio voluto da Carlo Emanuele II e pubblicato ad Amsterdam nel 1682. 

La commissione giudicatrice ha assegnato il primo premio allo studio dell’ar-
ch. Guido Maurizio Urbani (Roma) che ha ricevuto la menzione speciale del 
partner CNH Industrial per la miglior proposta di ridisegno urbano e del 
paesaggio capace di distinguersi anche per le soluzioni innovative nel campo 
della progettazione delle aree verdi con attenzione agli aspetti del controllo 

Mirafiori Next Step
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climatico in area urbana. Allo stesso concorrente è stata 
inoltre attribuita la menzione speciale Landmark istituita 
dalla proprietà dell’area Ex Tecumseh, il Gruppo Bertone 
Sant’Anna Immobiliare.
Secondo classificato: team Wenjia Zhang (New York)
Terzo classificato: team Axel Cuellar (Helsinki)
Quarto classificato ex aequo team Yu Suzuki (Tokyo)
Quarto classificato ex aequo team Gabriele Morello (Torino)

Mirafiori Next Step: il convegno, 22 febbraio 2022
Il Convegno è stato dedicato alla presentazione delle propo-
ste premiata e alla riflessione sulle strade percorribili, spunti 
per possibili azioni sull’area oggetto del concorso di idee.

Curatori del Concorso e del Convegno: Beatrice Coda 
Negozio, Mauro Sudano.

Patrocinio dell’Ordine degli Architetti, Pianificatori, 
Paesaggisti, Conservatori della Provincia di Torino.

Il convegno è stato moderato da Luca Gibello, direttore de 
«Il Giornale dell’Architettura».
Sono intervenuti:
Marco Masoero, presidente SIAT; 
Daniela Ropolo, head SD Initiatives CNHi; 
Luca Rolandi, presidente Circoscrizione 2 Comune di 
Torino;
 Fabrizio Bertone, Gruppo Bertone Sant’Anna Immobiliare; 
Francesco Terranova, responsabile tecnico TNE; 
Cristiana Rossignolo, Politecnico di Torino, «A&RT»;
Elena Carli, Fondazione Comunità di Mirafiori
Francesca De Filippi, Politecnico di Torino;
Federica Larcher, Università di Torino; 
Laura Ribotta, Comune di Torino; 
Roberto Fraternali, SIAT, presidente della Commissione di 
Concorso; 
Giuseppe Serra, Comune di Torino; 
Rosa Gilardi, Comune di Torino.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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SIAT YOUNG Mirafiori Next Step
Concorso di idee per giovani progettisti
SIAT YOUNG Mirafiori Next Step
Competition of ideas for young designers

Introduzione
la SIAT ha istituito un concorso internazionale destinato 
principalmente a laureati e studenti di architettura, ingegne-
ria, design, pianificazione territoriale, progettazione delle 
aree verdi e del paesaggio  e delle accademie di belle arti, senza 
necessità di titolo professionale e auspicando la costituzione 
di gruppi multidisciplinari su cui possano convergere tutte le 
discipline umanistiche, scientifiche e tecniche utili a meglio 
interpretare il tema di volta in volta proposto. Il premio si 
propone di lanciare temi di riflessione alla ricerca di nuove 
visioni urbane per ambiti o problematiche non risolte, con 
focus sulla realtà del territorio locale torinese e piemontese. 

Tema 
La SIAT, Società degli Ingegneri e degli Architetti in 
Torino, con la CCIAA, Camera di Commercio Industria 
Artigianato e Agricoltura di Torino, CNH Industrial, il 
Gruppo Bertone Sant’Anna Immobiliare e la Fondazione 
della Comunità di Mirafiori promuovono la edizione di 
SIAT YOUNG dedicata al tema del rilancio delle periferie 
urbane, proponendo in particolare il caso studio del quartie-
re di Mirafiori Sud. 
L’iniziativa vuole inserirsi nel solco del dibattito tracciato in 
questi anni con la comunità locale per individuare oltre che 
le necessità anche carattere e vocazioni per una trasforma-
zione duratura ed efficace.
Il Concorso di Idee internazionale va nella direzione di favo-
rire la circolazione delle idee, coinvolge le fasce più giovani 
di studenti e professionisti. Gli esiti del Concorso costitui-
scono scenari di trasformazione su cui impostare il dibattito 
sia a livello dei saperi e delle discipline che si occupano delle 
trasformazioni urbane, sia della normale dialettica tra ammi-
nistratori e cittadinanza. Gli stessi esiti possono far conver-
gere interessi, coinvolgere attori pubblici e privati, attivare un 
network di investitori, attratti e convinti, da una buona idea.
Viene individuata una porzione significativa e reale del 
territorio, già identificata dal PRG come area di trasforma-
zione: l’ambito urbanistico 16.31 ex Tecumseh in combi-
nazione con l’ambito 16.32 Castello di Mirafiori. Un’’area 
che presenta grandi potenzialità e diversificate valenze 

Introduction
SIAT has instituted an international competition des-
tined principally for graduates and students of Architecture, 
Engineering, Design, Urban Planning, Green Areas and 
Landscape Design and the Fine Arts Academies, who do not 
necessarily hold a professional title, and with the hopes that 
multidisciplinary groups will be created embracing all the 
arts, science and technical disciplines that can best interpret 
the theme proposed each time. The award aims to trigger re-
flection on the research of new urban visions for unresolved 
spaces or issues, with a focus on the reality of the local Turin 
and Piedmont territory. 

Theme
SIAT, the Società degli Ingegneri e degli Architetti in 
Torino, with the CCIAA, Camera di Commercio Industria 
Artigianato e Agricoltura di Torino, CNH Industrial, the 
Bertone Sant’Anna Immobiliare Group and the Comunità 
di Mirafiori Foundation are promoting this edition of SIAT 
YOUNG devoted to the theme of relaunching urban out-
skirts, proposing in particular the case study of the Mirafiori 
Sud district.
The initiative aims to be part of the ongoing debate of these 
years with the local community to identify not only their needs 
but also the character and vocation for a long-lasting and effi-
cient transformation.
The International Competition of Ideas aims to encourage the 
circulation of ideas and to involve the younger age groups of 
students and professionals. The results of the Competition are 
true scenarios of transformation around which debate can be 
focused, both at a level of the skills and disciplines that are in-
volved with urban transformations and in normal discourse 
between administrators and citizens. The results themselves 
will make interests converge, involve public and private ac-
tors, and activate a network of investors who are attracted and 
convinced by a good idea.
A significant and real portion of the district has been singled 
out, already identified by the Town Plan (PRG) as an area 
of transformation: the urbanistic 16.31 ex-Tecumseh zone in 
combination with the 16.32 Castello di Mirafiori zone. This 
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paesaggistiche per la presenza del parco urbano Colonnetti, 
il mausoleo della Bela Rosin, il vicino parco fluviale del 
Sangone, per la prossimità con la sede di INRiM – Istituto 
Nazionale di Ricerca Metrologica. Il quartiere ospita già altre 
aree ex industriali affidate alla ricerca e didattica di indirizzo 
politecnico come la Cittadella Politecnica del Design e della 
Mobilità Sostenibile e si colloca in prossimità del polo uni-
versitario della Scuola di Management ed Economia.
Il tema della trasformazione e rigenerazione urbana si in-
treccia in questo caso con quello del confronto con le 
preesistenze edilizie degli stabilimenti produttivi della 
ex Tecumseh, su un’area di proprietà del Gruppo Bertone 
Sant’Anna Immobiliare.
È un’area che richiede idee e indirizzi di sviluppo per un 
rilancio pieno che sappia coinvolgere il tessuto territoriale 
esistente sia fisico che sociale.

Premessa
Torino conferma la vocazione di centro di formazione supe-
riore (universitaria). A oggi il numero di studenti iscritti a 
corsi di laurea di I e II livello, Master di I e II livello e dotto-
rati, supera le 110.000 unità.

area presents great potential and diversified landscape values 
thanks to the presence of the urban Colonnetti park, the Bela 
Rosin mausoleum, the nearby Sangone River park, and to its 
proximity to INRiM – National Institute of Meteorological 
Research. The district is already home to other former industri-
al areas now transformed into research and teaching hubs for 
the Polytechnic, such as the Design and Sustainable Mobility 
Citadel, and is also close to the university pole of the School of 
Management and Economy.
The theme of transformation and urban regeneration, in this 
case, will be interwoven with that of the pre-existing buildings 
of the ex-Tecumseh factory, on an area owned by the Bertone 
Sant’Anna Immobiliare Group.
It is an area that requires ideas and development trends for a 
full relaunch that must involve the existing territorial fabric, 
both physical and social.

Premise
Turin confirms its vocation as a centre of higher (university) 
education. Today, the number of students enrolled in I and 
II level degree courses, and I and II level Master courses and 
PhDs comes to more than 110,000.
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L’offerta in città (studentati e operatori strutturati) è stimata 
sui 7000 posti letto che coprono circa il 15% del bisogno. 
Torino, per competere su scala internazionale, deve poter 
offrire sia strutture di hospitality per studenti e operatori sia 
le infrastrutture complementari (luoghi per studio, incon-
tro, attività sportiva, eventi culturali…).
La recente mostra «Mirafiori dopo il mito» (Polo del ‘900, 
11-25 ottobre 2019) – esito di un lavoro di due anni che ha 
coinvolto più soggetti – ha offerto una fotografia completa 
e aggiornata del territorio oggi, illustrando il passato dal ca-
stello alle fabbriche, raccontando di vite e di case e del ver-
de che fa stare bene, evidenziando una memoria presente e 
viva, un sistema di valori e senso di appartenenza e orgoglio 
e dichiarando la voglia di futuro di questo territorio.

Oggetto 
Il Concorso tende a un progetto realisticamente percorribi-
le per restituire vitalità al quartiere e ha l’obiettivo di selezio-
nare le migliori proposte di progetto urbano e paesaggistico 
inerenti l’ambito di gara, prevedendo l’insediamento di un 
campus universitario con residenze, zone studio e laborato-
ri, aree verdi e per lo sport a integrazione della prevista edifi-
cazione di edifici ad abitazione e commerciali.  
È da conseguire la riqualificazione urbanistica del compar-
to che unisce l’area ex TECUMSEH (circa 40.000 m2) e 
l’area Castello di Mirafiori (circa 30.000 m2) a partire dal-
le indicazioni presenti nel “Documento di Indirizzo della 
Progettazione” allegato al Bando. Il progetto di rigenerazione 
urbana dovrà far riferimento al potenziamento della fornitura 
di servizi ecosistemici e all’uso di soluzioni nature-based.
È richiesto un progetto complessivo all’intera porzione di 
territorio integrando le aree a parco e quelle edificate con il 
rilevante contesto ambientale circostante e in generale con le 
preesistenze del quartiere. Il progetto valuterà l’eventuale re-
cupero, anche solo parziale, degli edifici industriali all’interno 
delle aree dismesse per servizi. Con gli elaborati grafici occor-
rerà restituire in maniera sintetica sia l’idea di inserimento ur-
bano sia la caratterizzazione architettonico-edilizia. 
È richiesto inoltre l’approfondimento progettuale di un 
Landmark da collocare nelle aree verdi che abbia carat-
teristiche di un segno destinato a caratterizzare l’insedia-
mento e realizzabile in autonomia rispetto all’intervento 
complessivo.

The city offer ( for students and structured operators) is esti-
mated at 7000 beds, which covers about 15% of what is need-
ed. In order to compete on an international level, Turin must 
be able to offer both hospitality structures for students and 
operators and complementary infrastructure (places for study, 
meetings, sports, cultural events…).
The recent exhibition “Mirafiori dopo il mito” (Mirafiori after 
the Myth) (Polo del ’900, 11-25 October 2019) – the result 
of a two-year project involving a number of people – gave us a 
complete and up-to-date photograph of the district today, illus-
trating its past from castle to factories, telling stories about lives 
and houses and the surrounding green that promotes well-be-
ing, shedding light on a very present and vital memory, a sys-
tem of values and sense of belonging and pride that declares 
this quarter’s desire for it to have a future.

Object
The Competition aspires to have a realistically feasible project 
that will restore vitality to the district and aims to select the 
best proposals of an urban and landscape project relevant to the 
competition zone, foreseeing the establishment of a university 
campus with residences, study zones and laboratories, green 
areas and sports areas that will go to complete the planned 
building of residential and commercial buildings.  
The objective is urban requalification of the zone that unites 
the ex-Tecumseh area (circa 40.000 m2) and the Castello di 
Mirafiori area (circa 30.000 m2) starting from the indications 
present in the “Notes about the Planning” document attached 
to the Competition Notice. The urban regeneration project 
must refer to the development of the provision of ecosystem ser-
vices and the use of nature-based solutions.
The Competition calls for an overall project for the entire por-
tion of territory integrating the park and the built areas with 
the relevant surrounding environmental context and in gen-
eral with the pre-existing buildings of the district. The project 
will evaluate the eventual recovery, even if only partial, of the 
industrial buildings within the abandoned areas for services.
The graphic sheets must show in a synthetic way both the idea 
of urban insertion and the architectural-building features. 
Furthermore, an in-depth plan for a Landmark is also re-
quired, to be placed in the green areas and having the nature 
of a sign destined to characterise the project and that can be 
realised independently of the overall intervention.
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Ambito di gara
PRG ZUT ambito 16.31 “Ex Tecumseh” e 16.32 “Castello 
di Mirafiori”
https://goo.gl/maps/vbAbQ7gPjxRZ5dNt5
45°00’44.9”N 7°38’17.7”E
45.012481, 7.638246

Risultati attesi 
Il concorso viene lanciato con bando e sito in italiano e in in-
glese. La lingua richiesta per gli elaborati di concorso è l’in-
glese per favorire un’ampia partecipazione dall’estero e per 
valorizzare un approccio aperto a ogni cultura del progetto. 
La progettazione urbana e paesaggistica restituirà scena-
ri aperti all’innovazione ma realistici, attorno ai quali far 
convergere interessi, coinvolgere attori pubblici e privati, 
attivare un network di investitori, per avviare un dibattito 
socio-economico.
La presentazione degli esiti di una consultazione pubblica 
all’interno del quartiere interessato può costituire momen-
to collettivo di informazione e riflessione e pertanto forma 
di partecipazione della cittadinanza interessata alle tra-
sformazioni. Occorre promuovere il dibattito e innescare 
processi che inneschino le trasformazioni, mostrandone le 
possibilità.

Iscrizione 
Il concorso è destinato principalmente a laureati e studenti 
di architettura, ingegneria, design e delle accademie di bel-
le arti, senza necessità di titolo professionale e auspicando 
la costituzione di gruppi multidisciplinari su cui possano 
convergere tutte le discipline umanistiche e tecnico-scienti-
fiche. Il capogruppo avrà età non superiore ai 35 anni.
La procedura di iscrizione è informatizzata e gestita da piat-
taforma dedicata resa disponibile da SIAT (http://siat.tori-
no.it/siat-young_2021/).
All’atto dell’iscrizione verrà indicata la composizione del 
soggetto (singolo o gruppo) concorrente e nominato un ca-
pogruppo delegato a tenere i rapporti con l’ente banditore. 
La procedura è anonima.
Viene richiesta una quota di partecipazione di euro 50,00 
per gruppo e per proposta inviata. Il pagamento è gestito at-
traverso la piattaforma con servizio paypal. Il mancato paga-
mento della quota di partecipazione è motivo di esclusione. 
Per le controversie è competente il Foro di Torino. 
È fatto divieto ai partecipanti di avere contatti coi mem-
bri della giuria relativamente a questioni che riguardino il 
Concorso. È vietata la partecipazione a chi abbia in essere 
rapporti lavorativi o parentali con i membri della giuria.

Elaborati richiesti
A.	 tavola 1) in formato A1 digitale PDF, Progetto di pae-

saggio con planivolumetrico intervento urbanistico
B.	 tavola 2) in formato A1 digitale PDF, proposta ideativa 

architettonica del campus universitario

Competition area
PRG ZUT 16.31 “Ex Tecumseh” zone and 16.32 “Castello di 
Mirafiori” zone
https://goo.gl/maps/vbAbQ7gPjxRZ5dNt5
45°00’44.9”N 7°38’17.7”E
45.012481, 7.638246

Hoped for results
The Competition is launched with a public Notice and website 
in Italian and English. The language required for all com-
petition graphic sheets is English in order to encourage wider 
participation and to enhance an open approach towards every 
culture presented. 
The urban and landscape plan will illustrate realistic scenarios 
that are open to innovation, around which interests will con-
verge, public and private actors will be involved, a network of 
investors will be activated, and a socio-economic debate will be 
set in motion.
The presentation of the results of a public consultation within 
the interested district will constitute a collective moment of in-
formation and reflection and therefore a form of participation 
of the citizens interested in the transformations. It is therefore 
necessary to promote debate and trigger processes that prime 
the transformations, demonstrating their possibilities.

Registration 
The Competition is destined principally for graduates and stu-
dents of Architecture, Engineering, Design and the Fine Arts 
Academies, who do not necessarily hold a professional title, 
and with the hopes that multidisciplinary groups will be creat-
ed in which all the arts, science and technical disciplines may 
converge. The group leader will not be older than 35.
The registration procedure is computerised and managed by a 
specific platform made available by SIAT (http://siat.torino.
it/siat-young_2021/). At the moment of registering, the com-
position of the contestant (single or group) will be indicated 
and a group-leader nominated delegated to communicating 
with the promoting body. The procedure is anonymous.
A registration fee of 50,00 euros per group and per proposal 
submitted is requested. Payment will be made via the platform 
using Paypal. Failure to pay the registration fee means exclu-
sion. The Court of Turin is the competent body handling any 
disputes. 
It is forbidden for contestants to have any contact with Jury 
members about issues concerning the Competition. Those 
who have current working relationships or family relation-
ships with members of the Jury are not permitted to enter the 
Competition.

What is required
A.	 graphic sheet 1) in A1, digital PDF format, landscape pro-

ject with planovolumetric urbanistic intervention
B.	 graphic sheet 2) in A1, digital PDF format, creative archi-

tectural proposal of the university campus
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C.	 tavola 3) in formato A1 digitale PDF, progetto delle aree 
verdi con attenzione alla fornitura di servizi ecosistemici 
e soluzioni per l’adattamento e la mitigazione ai cambia-
menti climatici

D.	 tavola 4) in formato A1 digitale PDF, progetto di land-
mark installazione in area aperta, inserita nel contesto 
della proposta di progetto urbano complessivo

E.	 Relazione in formato A4 digitale PDF, relazione illustra-
tiva dell’intervento; una pagina, max. 3000 battute spazi 
esclusi e senza immagini

F.	 Relazione in formato A4 digitale PDF, relazione illu-
strativa landmark; una pagina, max. 3000 battute spazi 
esclusi e senza immagini

Gli elaborati di Concorso devono essere redatti in inglese. 
Si utilizzi esclusivamente il sistema metrico decimale. Gli 
elaborati devono essere presentati in forma anonima indivi-
duati univocamente da personal code.
Il personal code di 8 caratteri comunicato nella fase di iscri-
zione e valido per l’invio di una sola proposta deve essere 
riprodotto sui documenti di concorso in alto a destra, font 
ARIAL altezza 8 mm.
I file degli elaborati devono essere nominati nel modo 
seguente: personal code seguito da “underscore” e l’in-
dicazione A, B, C, D, E, F. Esempio: se il personal code è 
“12345p27” deve essere nominato:
•	 “12345p27_A.pdf ” per ELABORATO “A”
•	 “12345p27_B.pdf ” per ELABORATO “B”
•	 …

Gli elaborati devono essere consegnati in formato digitale 
PDF entro la scadenza indicata in calendario caricando nel-
la apposita sezione riservata del sito web file di peso massimo 
5 megabyte ciascuno. Non verranno prese in considerazione 
proposte consegnate in altro modo. Si consiglia di effettua-
re l’invio con prudente anticipo rispetto alla scadenza. Una 
volta inviato il progetto non sarà più possibile accedere all’a-
rea riservata.

Documentazione fornita
La documentazione fornita ai concorrenti serve a restituire 
un quadro concreto dello scenario di intervento e materiale 
di base editabile per la redazione della proposta:
•	 cartografie delle zone di intervento
•	 indicazione ambito di gara
•	 documentazione fotografica
•	 normativa urbanistica di riferimento
•	 documento indirizzo progettazione con esplicitazione di 

parametri e vincoli

Calendario del concorso
•	 pubblicazione bando e inizio iscrizioni: 6 aprile 2021
•	 richiesta chiarimenti: entro 5 maggio 2021
•	 pubblicazione chiarimenti: entro 15 maggio 2021

C.	 graphic sheet 3) in A1, digital PDF format, project of the 
green areas with special attention for the provision of eco-
system services and solutions for adapting and mitigating 
climate changes

D.	 graphic sheet 4) in A1, digital PDF format, project for a 
landmark installation in an open area, inserted into the 
context of the proposal of the overall urban project

E.	 report in A4, digital PDF format, explanatory report 
about the intervention; one page, max. 3000 characters 
excluding spaces and without images

F.	 report in A4, digital PDF format, explanatory report 
about the landmark; one page, max. 3000 characters ex-
cluding spaces and without images

The Competition proposals must be drafted in English. The 
decimal metric system exclusively is to be used.
The proposals must be presented anonymously and identified 
only by a personal code.
The personal code of 8 characters communicated on registra-
tion is valid for submitting only one proposal and must be re-
produced at top right on the Competition documents, in Arial 
font, 8 mm.
The files of the proposal must be named in the following way: 
personal code followed by “underscore” and the indication A, 
B, C, D, E, F. For example: if the personal code is “12345p27” 
they must be named:
•	 “12345p27_A.pdf ” for GRAPHIC SHEET “A”
•	 “12345p27_B.pdf ” for GRAPHIC SHEET “B”
•	 …

The proposals must be delivered in a digital PDF format be-
fore the deadline indicated on the calendar, uploading files of 
5 megabyte maximum each in the specific reserved section on 
the web site. Proposals delivered in any other way will not be 
considered. Contestants are warmly advised to upload their 
proposals well in advance of the final deadline. Once a project 
has been uploaded, it is no longer possible to accede to the re-
served area.

Documentation provided
The documentation provided to contestants serves to provide a 
real picture of the scene of the intervention and the basic edita-
ble material for drafting the proposal:
•	 maps of the intervention zones
•	 indication of the competition zone
•	 photographic documentation
•	 town-planning norms for reference
•	 “Notes about the Planning” with clarification of parameters 

and obligations

Competition calendar
•	 publication of the Competition Notice and start of registra-

tion: 6 April 2021
•	 request for clarifications: by 5 May 2021
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•	 consegna elaborati: entro le ore 12.00 (mezzogiorno) del 
30 giugno 2021

•	 lavori giuria e esiti concorso: entro 30 luglio 2021
•	 seminario e presentazione degli esiti: ottobre 2021
•	 pubblicazione catalogo «A&RT»: dicembre 2021

Il calendario è suscettibile di modifiche. Comunicazioni, 
chiarimenti e aggiornamenti relativi al Concorso e al suo 
svolgimento saranno pubblicate in lingua inglese utilizzan-
do la pagina web dedicata al concorso sul sito http://siat.
torino.it/siat-young_2021/.
Le richieste di chiarimenti verranno inviate alla segreteria 
del Concorso utilizzando l’apposito modulo presente nella 
pagina riservata. Non verranno prese in considerazione ri-
chieste di chiarimento pervenute con altri mezzi.

Commissione giudicatrice
La commissione multidisciplinare composta da 7 membri 
agirà coordinata dal Presidente e con il supporto della se-
greteria tecnica, utilizzando la piattaforma SIAT online del 
Concorso.
1.	 Roberto Fraternali (SIAT), presidente commissione
2.	 Francesca De Filippi (Politecnico di Torino)
3.	 Elena Carli (Fondazione della Comunità di Mirafiori)
4.	 Federica Larcher (Università degli Studi di Torino, 

Dipartimento DISAFA)
5.	 Giuseppe Serra (Città di Torino)
6.	 Daniela Ropolo (CNH Industrial)
7.	 Fabrizio Bertone (Gruppo Bertone Sant’Anna 

Immobiliare)

•	 publication of clarifications: by 15 May 2021
•	 submission of proposals: by 12.00 (noon) of 30 June 2021
•	 work of the Jury and Competition results: by 30 July 2021
•	 seminar and presentation of results: October 2021
•	 catalogue publication in A&RT: December 2021

The calendar is subject to modification. All communications, 
clarifications and updates relevant to the Competition and its 
execution will be published in English on the web page specif-
ically dedicated to the Competition on the website: http://siat.
torino.it/siat-young _2021/.
Requests for clarification must be sent to the Competition sec-
retary by using the specific module present on the reserved page. 
Requests for clarification that are sent in by other means will 
not be considered.

Jury
The multidisciplinary Jury composed of 7 members will act un-
der the coordination of the President and with the support of 
the technical secretary, using the online SIAT platform of the 
Competition.
1.	 Roberto Fraternali (SIAT), President of the Jury
2.	 Francesca De Filippi (Polytechnic of Turin)
3.	 Elena Carli (Comunità di Mirafiori Foundation)
4.	 Federica Larcher (University of Turin, DISAFA 

Department)
5.	 Giuseppe Serra (City of Turin)
6.	 Daniela Ropolo (CNH Industrial)
7.	 Fabrizio Bertone (Bertone Sant’Anna Immobiliare 

Group)
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Premi
Il Concorso si concluderà con una graduatoria di merito e 
con l’attribuzione di quattro premi in denaro. La giuria potrà 
individuare a suo insindacabile giudizio altre proposte meri-
tevoli di menzione speciale senza attribuzione di premio in 
denaro. La giuria redigerà un verbale di commento delle pro-
poste presentate e di quelle premiate e selezionate per le men-
zioni speciali. I premi sono da intendersi al lordo di imposte.
La Commissione giudicatrice attribuirà il primo premio con 
menzione speciale CNH Industrial alla miglior proposta di 
ridisegno urbano e del paesaggio capace di distinguersi an-
che per le soluzioni innovative nel campo della progettazio-
ne delle aree verdi con attenzione agli aspetti del controllo 
climatico in area urbana. La proposta approfondirà i temi 
della rigenerazione urbana, della mitigazione e adattamento 
ai cambiamenti climatici con ricorso agli elementi naturali 
nell’incontro tra il Parco e la Città costruita, costituendo 
modelli esemplari e ripetibili.
La Commissione giudicatrice attribuirà inoltre la menzione 
speciale Landmark alla proposta meritevole di essere segna-
lata alla proprietà Gruppo Bertone Sant’Anna Immobiliare 
ai fini della realizzazione.
•	 Premio per il primo classificato menzione 

speciale CNH Industrial	 3.500,00 euro
•	 Premio per il secondo classificato	 1.800,00 euro
•	 Premio per il terzo classificato	 1.000,00 euro
•	 Premio per il quarto classificato	 800,00 euro
•	 Menzione speciale Landmark Gruppo 

Bertone Sant’Anna

Sono inoltre previsti:
•	 certificato di merito alle proposte selezionate (primo, se-

condo, terzo, quarto classificato, menzioni speciali)
•	 pubblicazione del catalogo sulla rivista «A&RT» per tut-

te le proposte pervenute
•	 eventi di presentazione, premiazione e discussione dei 

risultati

Ente banditore 
Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino, asso-
ciazione culturale senza scopo di lucro fondata nel 1866; 
corso Massimo d’Azeglio 42 – 10125 Torino; P. IVA: 
01454810019; t. (+39) 011 650 85 11; http://siat.torino.it/.

Promotori 
•	 SIAT
•	 CCIAA Torino
•	 CNH Industrial 
•	 Gruppo Bertone Sant’Anna Immobiliare
•	 La Fondazione della Comunità di Mirafiori Onlus

Coordinatori del concorso 
Beatrice Coda Negozio, Mauro Sudano 

Awards
The Competition will conclude with a ranking list accord-
ing to merit and the attribution of four monetary awards. 
The Jury will identify at its absolute discretion other pro-
posals worthy of special mention without awarding a mon-
etary prize. The Jury will draw up the minutes of comments 
about the proposals presented and about those awarded and 
selected for special mention. The awards are understood to 
be pre-tax sums.
The Jury will award the first prize with CNH Industrial 
special mention to the best proposal of urban and landscape 
re-design that stands out for its innovative solutions in the 
sphere of planning green areas with special attention to aspects 
of climate control in an urban area. The proposal will go in 
depth into the themes of urban regeneration, mitigation and 
adaption to climate change with the use of natural elements in 
the meeting between Park and built City, creating exemplary 
and repeatable models.
The Jury will also award the Landmark special mention to the 
proposal worthy of being indicated to the Bertone Sant’Anna 
Immobiliare Group with the aim of being realised.
•	 Award for first place with CNH Industrial 

special mention	 3.500,00 euro
•	 Award for second place	 1.800,00 euro
•	 Award for third place	 1.000,00 euro
•	 Award for fourth place	 800,00 euro
•	 Bertone Sant’Anna Group Landmark 

special mention

The following will also be granted:
•	 certificate of merit to the selected proposals ( first, second, 

third and fourth ranked, special mentions)
•	 publication of the Catalogue in the journal «A&RT» of all 

participating proposals
•	 presentation and award-giving events, and discussion of the 

results

Promoting body 
SIAT, the Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino, 
a non-profit cultural association founded in 1866; Corso 
Massimo d’Azeglio 42 – 10125 Torino; P. IVA: 01454810019; 
t. (+39) 011 650 85 11; http://siat.torino.it/

Promoters 
•	 SIAT
•	 CCIAA Torino
•	 CNH Industrial 
•	 Gruppo Bertone Sant’Anna Immobiliare
•	 La Fondazione della Comunità di Mirafiori Onlus

Competition coordinators 
Beatrice Coda Negozio, Mauro Sudano
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Comitato scientifico 
•	 Giovanni Vincenzo Fracastoro (SIAT)
•	 Beatrice Coda Negozio (SIAT)
•	 Mauro Sudano (SIAT)
•	 Elena Ursone (SIAT)
•	 Guido Bolatto (CCIAA)
•	 Fabrizio Bertone (Gruppo Bertone Sant’Anna 

Immobiliare)
•	 Daniela Ropolo (CNH Industrial)
•	 Elena Carli (Fondazione della Comunità di Mirafiori)
•	 Francesca De Filippi (Comunità di Mirafiori – Politecnico 

di Torino)
•	 Giuseppe Serra (Città di Torino)
•	 Federica Larcher (Università degli Studi di Torino, 

Dipartimento DISAFA)

Media Partner
•	 «A&RT», direttore Andrea Longhi, http://art.siat.

torino.it/
•	 «Il Giornale dell’Architettura», direttore Luca Gibello

Catalogo
La rivista «Atti e Rassegna Tecnica della Società degli 
Ingegneri e degli Architetti in Torino» pubblicherà il ca-
talogo del concorso. La pubblicazione dei progetti premiati 
e la rassegna di tutte le proposte partecipanti al concorso, 
sarà occasione di riflessione sui temi del concorso e sulle 
idee emerse, per dare spazio alle diverse visioni portate dal 
mondo dei giovani progettisti. 
Verranno invitati a fornire il proprio contributo di riflessio-
ne i componenti della giuria, ma anche commentatori ester-
ni come i rappresentanti di enti e istituzioni che operano sul 
territorio. 
Gli Enti promotori del Concorso intendono organizzare 
eventi pubblici e un seminario in cui saranno presentati e 
discussi i temi e gli esiti del concorso.

Scientific committee 
•	 Giovanni Vincenzo Fracastoro (SIAT)
•	 Beatrice Coda Negozio (SIAT)
•	 Mauro Sudano (SIAT)
•	 Elena Ursone (SIAT)
•	 Guido Bolatto (CCIAA)
•	 Fabrizio Bertone (Gruppo Bertone Sant’Anna Immobiliare)
•	 Daniela Ropolo (CNH Industrial)
•	 Elena Carli (Fondazione della Comunità di Mirafiori)
•	 Francesca De Filippi (Comunità di Mirafiori – Politecnico 

di Torino)
•	 Giuseppe Serra (Città di Torino)
•	 Federica Larcher (Università degli Studi di Torino, 

Dipartimento DISAFA)

Media partners
«A&RT», editor Andrea Longhi, http://art.siat.torino.it/
«Il Giornale dell’Architettura», editor Luca Gibello

Catalogue
SIAT’s journal «Atti e Rassegna Tecnica della Società degli 
Ingegneri e degli Architetti in Torino» will publish the cat-
alogue of the Competition. The publication of winning pro-
jects and the overview of all the participating proposals in 
the Competition will be an opportunity for reflection on the 
themes of the Competition and on the ideas that came to light, 
giving space to the different visions offered by the world of 
young designers.
Members of the Jury will be invited to provide their contribu-
tion of considerations, together with external commentators, 
such as representatives of the bodies and institutions that work 
in the district. 
The promoting bodies of the Competition intend to organize 
public events and a seminar during which the themes and re-
sults of the Competition will be presented and discussed.
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DOCUMENTO DI INDIRIZZO ALLA 
PROGETTAZIONE

Criteri progettuali
L’esplorazione progettuale si svolgerà con un progetto 
unitario che coinvolge due ambiti individuati dal Piano 
Regolatore di Torino.
Si terrà conto degli orientamenti espressi con la Variante di 
Piano Regolatore che permettono il trasferimento di capa-
cità edificatoria ad altri ambiti urbanistici. Inoltre si prende 
atto che le autorità di piano si sono espresse chiedendo che 
si riduca il più possibile l’attività edificatoria nell’ambito de-
nominato “Castello di Mirafiori”.
Si confermano le capacità edificatorie e destinazioni d’uso 
previste dal PRG per i due ambiti riuniti in un unico com-
parto urbanistico.
Le proposte progettuali valuteranno quali quote della capa-
cità edificatoria dell’ambito Castello di Mirafiori utilizzare 
all’interno dello stesso ambito, quali quote trasferire even-
tualmente all’interno dell’ambito ex Tecumseh e quali quote 
non utilizzare.
La parte residuale della capacità edificatoria non utilizza-
ta dell’ambito Castello di Mirafiori resterà a disposizione 
dell’Amministrazione Comunale che ne è proprietaria e che 
potrà destinarla ad altri ambiti urbanistici.
Ai fini della riduzione del consumo di suolo si valuti priori-
tariamente di prevedere le nuove edificazioni in sostituzione 
delle esistenti. Per quanto ne sia prevista la demolizione, le 
proposte progettuali potranno valutare l’eventuale recupero 
di elementi o di porzioni dei manufatti industriali, all’inter-
no delle aree pubbliche. 
Sono confermate le destinazioni d’uso previste dalle schede 
di Piano Regolatore. Vengono suggerite le funzioni e dota-
zioni di servizi per il quartiere, che potrebbero essere inse-
diate nell’area assieme alla residenza universitaria a costituire 
il campus universitario. Si chiede inoltre di garantire la con-
tinuità delle aree verdi a parco e la realizzazione di un per-
corso est-ovest ciclo pedonale oltre alla costituzione di fasce 
arboreo-arbustive con funzioni di raccordo paesaggistico e 
di mitigazione dell’impatto dei nuovi insediamenti sul lato 
sud verso il complesso della Bela Rosin e il torrente Sangone.

Ambito di gara
PRG ZUT ambito 16.31 “Ex Tecumseh” e 16.32 “Castello 
di Mirafiori”
https://goo.gl/maps/vbAbQ7gPjxRZ5dNt5
45°00’44.9”N 7°38’17.7”E
45.012481, 7.638246

Parametri e vincoli edificatori
ZUT 16.31 Ex Tecumseh
Superficie Territoriale 38.880 m2

ZUT 16.32 Castello di Mirafiori
Superficie territoriale 32.260 m2

NOTES ABOUT THE PLANNING

Planning criteria
The planning exploration will be conducted via a single project 
that involves two zones identified by the Town Plan of Turin 
(PRG, or Piano Regolatore di Torino).
It is important to bear in mind the guidelines laid down by 
the Variant of the Town Plan as they allow for the transfer of 
building density to other urban zones. Furthermore, it must be 
remembered that the planning authorities asked that the least 
possible building be carried out in the area called “Castello di 
Mirafiori”.
The building density and final uses are confirmed as laid down 
by the Town Plan (PRG) for the two zones united in a single 
urbanistic lot.
The planning proposals must evaluate what quotas of the 
building density of the Castello di Mirafiori zone are to be used 
within the same zone, what quotas to eventually transfer with-
in the ex Tecumseh zone, and what quotas not to use.
The residual part of the building density not used in the 
Castello di Mirafiori zone will remain available for the City 
Council, which owns it and which can transfer its destination 
to other urban zones.
In order to reduce land use, new buildings should generally be 
prioritised as a replacement of existing buildings. Although 
demolition is planned, the design proposals can evaluate an 
eventual recovery of elements or portions of the industrial 
buildings, within the public areas. 
The final uses as laid down by the Town Plan (PRG) are con-
firmed. Functions and service provisions for the district are 
suggested, which could be inserted in the area together with 
the university residence that goes to make up the university 
campus. Furthermore, it is asked that the continuity of green 
areas set as park is guaranteed as well as the realisation of an 
east-west cycle-pedestrian path, together with the creation of a 
shrub-tree belt – both as a landscaping link and to lessen the 
impact of new buildings – on the south side of the Bela Rosin 
complex and the Sangone River.

Competition area
PRG ZUT 16.31 “Ex Tecumseh” zone and 16.32 “Castello di 
Mirafiori” zone
https://goo.gl/maps/vbAbQ7gPjxRZ5dNt5
45°00’44.9”N 7°38’17.7”E
45.012481, 7.638246

Building parameters and obligations
ZUT 16.31 Ex Tecumseh
Surface area 38.880 m2

ZUT 16.32 Castello di Mirafiori
Surface area 32.260 m2

Total surface area 71.140 m2



50
ATTI E RASSEGNA TECNICA

DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 154 - LXXV - N. 3 - DICEMBRE 2021

ATTI

Superficie territoriale complessiva 71.140 m2

Aree pubbliche Ex Tecumseh
Fabbisogno a servizi 26.781 m2 (minimo)
aree per spazi pubblici, verdi e a parcheggio.

Aree pubbliche Castello di Mirafiori
Fabbisogno a servizi 21.026 m2 (minimo)
aree per spazi pubblici, verdi e a parcheggio.

Residenza (totale SLP max. 34.395 m2)
16.330 m2 (Ex Tecumseh) + max. 18.066 m2 (Castello di 
Mirafiori)
•	 residenze di civile abitazione (min. 16.330 m2) 
•	 cohousing
•	 residenza universitaria (80-120 posti letto)

Attività di servizio (totale SLP max. 15.403 m2)
10.886 m2 (Ex Tecumseh) + max. 4.516 m2 (Castello di 
Mirafiori)
•	 hub co-working 
•	 sale studio e di incontro aperte al quartiere
•	 locali per associazioni giovanili
•	 self-service/mensa universitaria
•	 bar
•	 attività commerciali al dettaglio
•	 supermarket (superficie max. 2000 m2)

Parcheggi privati
Fabbisogno parcheggi privati generati da residenza m2 

10.300 (posti auto in superficie o autorimessa)
4.900 m2 (Ex Tecumseh) + max. 5.400 m2 (Castello di 
Mirafiori)
Fabbisogno parcheggi commercio (ASPI) per una superficie 
di vendita supermarket 2000 m2: 96 posti auto, pari a 2.700 
m2 di cui:
Pubblici 48 posti auto pari a 1.350 m2

Privati 48 posti auto pari a 1.350 m2

SLP (Superficie Lorda di Pavimento): è la somma di tut-
te le superfici coperte ai vari piani. Non include (in via 
esemplificativa): 
•	 i porticati e i pilotis anche se chiusi con vetrate purché di 

uso comune
•	 le logge, i balconi, le terrazze
•	 le superfici dei piani interrati o parzialmente interrati li-

mitatamente per gli usi a cantina e deposito
•	 le superfici adibite a parcheggi e i relativi spazi di manovra 

sia in sottosuolo che in soprasuolo
•	 le superfici afferenti i locali destinati alla installazione di 

impianti tecnologici
•	 nei soli interventi residenziali i vani scala di uso comune, 

gli atri e androni

Altezze fabbricati
Il limite di altezza previsto dal Regolamento edilizio è di 35 
metri, derogabile.

Ex Tecumseh public areas
Service requirements 26.781 m2 (minimum)
Areas for public spaces, green spaces and parking

Castello di Mirafiori public areas
Service requirements 21.026 m2 (minimum)
Areas for public spaces, green spaces and parking

Residence (total GFA max. 34.395 m2)
16.330 m2 (Ex Tecumseh) + max. 18.066 m2 (Castello di 
Mirafiori)
•	 residential buildings (min. 16330 m2) 
•	 co-housing
•	 university residence (80-120 beds)

Service activities (total GFA max. 15.403 m2)
10.886 m2 (ex Tecumseh) + max. 4.516 m2 (Castello di 
Mirafiori)
•	 co-working hub
•	 study and meeting rooms open to the district’s community
•	 rooms for youth clubs
•	 self-service/university canteen
•	 bar
•	 commercial retail activities
•	 supermarket (max. surface 2000 m2)

Private parking
Private parking requirements generated by residency m2 

10.300 (surface or garage parking spaces)
4.900 m2 (Ex Tecumseh) + max. 5.400 m2 (Castello di 
Mirafiori)
Commercial parking requirements (ASPI) for a surface of su-
permarket sale 2000 m2, 96 parking spaces equal to 2700 m2 
of which:
48 public parking spaces equal to 1350 m2

48 private parking spaces equal to 1350 m2

GFA (Gross Floor Area): this is the sum of all the covered sur-
faces on the various floors.
It does not include (by way of example): 
•	 porticoes and pilotis, even if closed with glass, provided they 

are for communal use
•	 loggias, balconies, terraces
•	 surface areas below grade, or partially below grade floors 

used exclusively as cellars or stores
•	 surface areas used for parking and relative space for manoeu-

vres, whether below or above grade
•	 surface areas pertinent to the spaces destined for technolog-

ical plants
•	 only in the residential interventions, the stairs for common 

use, the entrance halls and lobbies

Building heights
The height limit provided for in the Building Regulations is 35 
metres, but is not binding



51
ATTI E RASSEGNA TECNICA
DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 154 - LXXV - N. 3 - DICEMBRE 2021

ATTI

Sitografia 
Mirafiori: documentazione sull’attività e vita di quartiere

La Fondazione di Mirafiori e il quartiere
https://fondazionemirafiori.it/

Mirafiori dopo il mito
raccolta di materiali, progetti, ricerche, produzioni arti-
stiche e narrazioni di Mirafiori Sud negli ultimi 20 anni 
(1995-2015)
https://mirafioridopoilmito.it/atelier-mirafiori/
la mostra e il video
https://mirafioridopoilmito.it/

Ospitalità per studenti
https://www.alloggiami.com/

TNE
http://www.torinonuovaeconomia.it/index_ita.php 

Cittadella Politecnica del Design e della Mobilità
http://www.torinonuovaeconomia.it/ptm_zonaa.php

Spazio MRF
https://spaziomrf.it/lo-spazio-mrf/

Manufacturing Technology Center di Torino
https://cim40.com/

Progetto urbano ed ecosistema
Il progetto di rigenerazione urbana dovrà far riferimento 
al potenziamento della fornitura di servizi ecosistemici e 
all’uso di soluzioni nature-based. La proposta approfondirà 
i temi della rigenerazione urbana, della mitigazione e adat-
tamento ai cambiamenti climatici con ricorso agli elementi 
naturali nell’incontro tra il Parco e la Città costruita, costi-
tuendo modelli esemplari e ripetibili.

Progetto H2020 proGIreg
https://progireg.eu 
https://progireg.eu/turin/
https://www.torinocitylab.it/it/progireg

Orticoltura urbana innovativa a Mirafiori
https://www.ortigenerali.it

Articoli scientifici
https://www.mdpi.com/1999-4907/11/1/25

Vertical greening systems
https://iris.unito.it/retrieve/handle/2318/1636045/330712/
VGMS_revised%20version_4aperto.pdf

Nature based solutions
https://urbinat.eu/nbs-catalogue/
https://www.urbangreenup.eu/news--events/news/
the-urban-greenup-catalogue-of-nature-based-solu-
tions-is-now-public_1.kl
http://www.urbangreenup.eu/insights/
https://territorio.regione.emilia-romagna.it/paesaggio/
formazione-lab-app-1/RIGENERARE_LA_CITTA_
CON_LA_NATURA_digitale.pdf

Sitography 
Mirafiori neighborhood: documentation on the life and 
activity of a district

The Foundation of Mirafiori and the district 
https://fondazionemirafiori.it/
Mirafiori after the myth
Collection of materials, projects, research, artistic produc-
tions and narrations about Mirafiori Sud in the last 20 years 
(1995- 2015)
https://mirafioridopoilmito.it/atelier-mirafiori/
the exhibition and video
https://mirafioridopoilmito.it/
Accommodation solutions for student 
https://www.alloggiami.com/
TNE
http://www.torinonuovaeconomia.it/index_ita.php 
Design and sustainable mobility citadel of the Polytechnic
http://www.torinonuovaeconomia.it/ptm_zonaa.php
MRF space
https://spaziomrf.it/lo-spazio-mrf/
Manufacturing Technology Center of Torino
https://cim40.com/
Urban project and ecosystem
The urban regeneration project must refer to development of 
the provision of ecosystem services and the use of nature-based 
solutions. The proposal will go in depth into the themes of ur-
ban regeneration, mitigation and adaption to climate change 
with the use of natural elements in the meeting between Park 
and built City, creating exemplary and repeatable models.
H2020 proGIreg project
https://progireg.eu 
https://progireg.eu/turin/
https://www.torinocitylab.it/it/progireg
Innovative urban horticulture at Mirafiori
https://www.ortigenerali.it
Scientific articles
https://www.mdpi.com/1999-4907/11/1/25
Vertical greening systems
https://iris.unito.it/retrieve/handle/2318/1636045/330712/
VGMS_revised%20version_4aperto.pdf
Nature based solutions
https://urbinat.eu/nbs-catalogue/
https://www.urbangreenup.eu/news--events/news/the-
urban-greenup-catalogue-of-nature-based-solutions-is-now-
public_1.kl
http://www.urbangreenup.eu/insights/
https://territorio.regione.emilia-romagna.it/paesaggio/
formazione-lab-app-1/RIGENERARE_LA_CITTA_
CON_LA_NATURA_digitale.pdf

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
https://territorio.regione.emilia-romagna.it/paesaggio/
formazione-lab-app-1/RIGENERARE_LA_CITTA_CON_LA_NATURA_digitale.pdf
https://territorio.regione.emilia-romagna.it/paesaggio/
formazione-lab-app-1/RIGENERARE_LA_CITTA_CON_LA_NATURA_digitale.pdf
https://territorio.regione.emilia-romagna.it/paesaggio/
formazione-lab-app-1/RIGENERARE_LA_CITTA_CON_LA_NATURA_digitale.pdf
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Esiti finali del concorso
Graduatoria di merito
Competition results  
Merit ranking list

Commissione giudicatrice
Roberto Fraternali, Francesca De Filippi, Giuseppe Serra, Elena Carli, Federica 
Larcher, Fabrizio Bertone, Daniela Ropolo/Marco Simma

Commissione istruttoria
Mauro Sudano

1° - Award for first prize
Guido Maurizio Urbani (Roma), COD. 34280722M2
Menzione speciale CNHi - Miglior proposta di ridisegno urbano e del pae-
saggio capace di distinguersi anche per le soluzioni innovative nel campo della 
progettazione delle aree verdi con attenzione agli aspetti del controllo clima-
tico in area urbana
Menzione speciale Landmark Bertone Sant’Anna Group
La commissione apprezza la proposta, sia in termini di integrazione con i fab-
bricati industriali esistenti che nel rapporto con il parco, con una soluzione 
urbanistica a pettine che inserisce porzioni significative delle preesistenze in-
dustriali; viene inoltre considerata molto realistica in termini di realizzabilità. 
La qualità architettonica della proposta, che si giova dell’inserimento del verde 
nei fabbricati in modo qualificante, disegna un campus universitario grade-
vole, con un sistema di mobilità e servizi semplice e funzionale. I landmark 
proposti vengono apprezzati per la loro riconoscibilità e replicabilità, anche 
grazie alle funzioni e gli utilizzi attribuiti.

2°- Award for second prize
Wenjia Zhang (New York), Lei Anni, Zhaoyang, Wang Qi, COD. 
15280720D1
Il masterplan viene giudicato suggestivo e ordinato, ben inserito nel disegno 
urbano del quartiere, in continuità con la forma urbana torinese; piace l’affac-
cio verso il parco della grande piazza verde, anche se in termini di landmark, 
con la sua funzione di scolmatore temporaneo, sembra poco replicabile in am-
bito urbano. Suggestiva è l’integrazione compatta tra memorie di architetture 
industriali e nuovi edifici, anche se di complessa realizzazione nella compene-
trazione tra edifici nuovi e ristrutturati.

3° - Award for third prize
Axel Cuellar (Helsinki), Stefano Tsatsoulis, COD. 1823061355
Il complesso costruito è organizzato con un disegno urbano unitario e con 
un’immagine definita e accattivante, con il piano terra permeato dai percorsi 
pedonali e dalle destinazioni a servizio. Anche il landmark proposto ha un 
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disegno interessante, ma la proposta risulta carente di un 
grado di approfondimento superiore, che sarebbe stato sen-
z’altro apprezzato dalla commissione, per esempio nella de-
finizione dell’architettura del verde e dei percorsi.

4° - Award for fourth prize ex-aequo
Gabriele Morello (Torino), Paolo Francesco Marino, 
COD. 35351309M5
Pur apprezzando l’impegno nella scelta delle essenze ar-
boree e l’attenzione alla sistemazione del verde, il disegno 
urbanistico è giudicato troppo rigido e schematico, con 
una disposizione più autoconclusiva che inserita nel con-
testo. Anche il landmark dello shed, pur immaginato come 

oggetto ricostruito, non presenta la sua caratteristica pecu-
liare: la captazione dell’illuminazione naturale a Nord.

4° - Award for fourth prize ex-aequo
Yu Suzuki (Nagano), Shuichi Aosshima, Seita Isobe, 
Kotaro Sugiura, Kyoya Shinoda, Hiroaki Kato, Kosuke 
Sakura, Wenhao Ji, COD. 032810011S5
Anche se l’impostazione complessiva, evocativa di un’urba-
nistica futuribile, è di una certa originalità, la proposta pone 
molti quesiti per risolverne l’eccessiva astrattezza, realizzabi-
lità e funzionalità, come la complessa fruibilità dei percorsi 
orizzontali e verticali, l’accessibilità delle residenze e la ge-
stione di spazi e verde pubblico.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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Award for first prize

34280722M2

GUIDO MAURIZIO URBANI

ROMA

1. The intervention
A realistic open-innovation scenario for a sustainable university campus and 
residential-commercial neighborhood of the future, as the result of the inte-
gration of various and multidisciplinary strategy approach for an innovative, 
resilient, healthy, ecological and zero-emissions settlement. 
By some estimates, cities consume over two-thirds of the world’s energy, and 
account for more than 70% of global CO2 emissions: in the pursuit of ex-
ploring new models for how healthy cities could more effectively sustain new 
demands, this proposal has investigated how new university campus + resi-
dential and commercial can avoid carbon emissions through new design-led 
approaches (integrating Urban Type-Morphology, NBS, SuDS and nZEB 
buildings). 

Territorial Physical and Social Context, Urban Regeneration Goals 
The following vision manage urban transformations in sustainable ways by 
incorporating various socio-environmental issues, through a methodological 
framework that relates itself to the context, reaffirms the goals of urban re-
generation specified in the competition program, defines a building program 
consistent with the city plan of Torino, identifies ecosystem services through 
nature-based solutions and shape landmark types to be placed in green areas.  
The project is finalized to integrate the aims, the program and the environ-
mental performance required by the call into a striped-shape morphotypology 
that completely replaces the old grounds of the existing industrial buildings, 
recovering them in partially in order to accommodate services for the campus 
and for the Mirafiori District; facilitate sustainable mobility prioritizing and 
activating public space, which occupy 70% of the total area; and lastly bring-
ing ecology into the urban environment (east-west cycle-pedestrian green-
path), thereby encouraging healthy lifestyles through direct contact with na-
ture. Creation of a shrub-tree belt as a landscaping link with Colonnetti Park 
and mitigation of new building near the Bela Rosin complex.  

Ecosystem Services and Nature-Based Solutions – An Exemplary and 
Repeatable Model 
We proceed with the identification of city-scale environmental challenges 
such as climate mitigation, water management, air quality, green space manage-
ment, social justice and cohesion, public health and well, that can be addressed 
with Nature Based Solution (NBS) and Sustainable Urban Drainage Systems 
(SuDS). 
Create Urban Carbon Sink by planting 2 hectares of new trees. It will max-
imize carbon sequestration and generate oxygen improving the Air Quality 
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(with 5.5 tons per ha/y CO2 absorption factor, we arrive at 
about 11 t/year of CO2 absorbed – 550 t of CO2 in 50 
years). Biodiversity improvement can be achieved planting 
or seeding with native tree and shrub species, or occasional 
soil disturbance. We identified native species differentiated 
by group: pond, plain wood, grass lawn, hedges and shrubs. 
Water management generating flexible storm-water storage 
spaces with additional functions in off-peak time a flooding 
landscape was introduced to capture excessive runoff in ur-
banized zones. More than 23.000.000 rainwater liters years 
can be treated and recycled for irrigation purposes, or con-
ducted within constructed wetlands systems. CO2 emis-
sions for new construction were drastically reduced by in-
tegrating on-site produced electricity (photovoltaic system 
343,75 MWh/year, avoiding 163 t/year CO2 emissions) 
and NZEB buildings with efficient envelope and heating 
systems.  

2. The landmark 
The design study of a landmark grows from an important 
starting point, namely the re-appropriation of public space 
by citizens, students, young and elderly; this can be done 
through the design of open-air architecture and installa-
tions that play the role of public spaces Activation Devices 
and Social Condensers, developing and promoting different 
kind of use of public space and green areas. 
The following project proposal within the new urban vision 
for the Mirafiori urban context, defines 4 urban installations 
that are recognizable and replicable in other green areas of 
the city. 
The landmark, that is declined in 4 installations, different 
(for performance and time throughout the day) and diver-
sified (for a varied and wide audience), develops countless 
ways of frequenting public spaces and relationships between 
individuals and open areas. Each of the four devices is dis-
tinguished by shape, function and location within the green 
areas and are equipped with advanced technological gear.  

L1. Collective Study Station – To Study inside the natu-
ral park Quadrangular installation (with sides 15x15 me-
ters) hosts seats equipped for study and research in the open 
air. The installation consists of individual seats equipped to 
accommodate students or scholars with computer devices 
and power supplies (the electricity requirement of each sta-
tion is ensured by a photovoltaic system and a wifi receiver 

on each station allows students to use a fast internet con-
nection). The installation is located in the northern sector 
of the intervention area, within a wooded area that allows 
the proper performance of the function. Therefore, to be 
placed in quiet areas. 

L2. Spiral Walk in the Landscape – Stimulating 
Experience into Naturalistic Environment. The installa-
tion consists of a helical path that allows you to enjoy the 
panoramic view of the entire urban sector, including the 
Colonnetti Park, the Sangone park and the Bela Rosin 
Mausoleum, providing the visitor with a light infrastruc-
ture for the visual fruition of the prestigious naturalistic ar-
eas. To be placed in strategic points to create breathtaking 
views.  

L3. Flows Sorting & Bike Shelter – To Move into the 
Public Space Flow regulator and Micro-mobility Hub. 
Consisting of a pentagonal shaped cover and equipped with 
a bicycle shed; the landmark is positioned at the entrance to 
the existing Colonnetti Park and the confluence of various 
pedestrian paths that will organize the cycle and pedestrian 
flows of the new equipped park. Therefore, to be positioned 
in correspondence with the junction and neuralgic points 
of the paths.  

L4. Surroundings Bleachers – To Enjoy the Show of the 
Dynamic and Animated City Steps on the public space 
suitable for hosting cultural events (presentations, con-
certs or theatrical events) or simply to offer to the campus 
users a privileged observation point of the lively and ani-
mated public space at all hours of the day. To be positioned 
in correspondence with functional emergencies and paved 
public spaces. 

Each landmark is equipped with advanced technological 
gear and complete Wi-Fi coverage for the internet con-
nection. App based stations, environmental sensors, data 
processing systems and image & sound returns are also in-
stalled, determining a strong symbiosis and interchange be-
tween natural and artificial space, allowing a marked inter-
action between the natural dimension, big-data and artistic 
representations throughout the park.  
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Award for second prize

15280720D1

WENJIA ZHANG, LEI ANNI, ZHAOYANG, WANG QI

NEW YORK

1. Gradiance of Duet. Reimagining Tecumseh x Castello di Mirafiori
This project is inspired by the three scales the city of Turin is built upon, the 
scale of the Alps and other natural systems that geographically frames the city, 
the mega-scale of the manufacturing building inherited from the outstanding 
history of the city and the scale of the urban grid prescribed by the daily life of 
Torinese. Also, Turin is a city surrounded by nature. The extent of the city is 
set by the footprint of the Po river to the east and the Alps to the west. On top 
of the big nature at the periphery of the city, there are many traits of nature in-
side the city as well. Open spaces like Parco Colonnetti and Parco Boschetto, 
both close to the site, are nourished by the river of Sangone, a river that rides 
across the city.
These are the intrinsic systems that define the city, so we created a proposal 
that is a straightforward response to the Town Plan of Turin. As of now, there 
are two existing scales on the site of Castello di Mirafiori and ex Tecumseh 
zone: the historic industrial scale of the building and the ecological scale of 
surrounding parks including Parco Colonnetti, Parco Boschetto and Parco 
Piemonte. The third scale, where the city fabric and Torinese is built upon, will 
be introduced onto the site in the design scheme to make it a single holistic 
urbanistic district that speaks to the gradiance of richness in industrial history, 
natural assets and the daily life of Torinese.
Zooming in on the design, in terms of the architecture, the scale of the exist-
ing building is a clear representative of the industrial legacies of the city. In 
order to retrofit the site with new programs that tie back to the city, we want 
to bring back the scale of the street grid and the scale of Torinese’s daily life 
without erasing the scale of the industrial legacy. To do that, we implement 
different scales of boundaries into this industrial container, which creates dif-
ferent layers of spaces to allow multiple activities happening simultaneously 
in the building. Users could escape from everyday routine and serial existence 
and embark on a journey of learning, creativity and individual fulfilment. The 
building, also as a threshold of the urban fabrics, creates connectivity in be-
tween the city and Parco Colonnetti.
Two primary moves are made to introduce the third scale to the site: 
1) The core of the new building is shifted from the original footprint and 
structure of the existing warehouse building, creating two layers of interface 
between the street and the building; 
2) A series of smaller building masses are organized along the shifted core, 
allowing the east side of the building to engage with a mosaic of landscape and 
ecology introduced from Parco Colonnetti.
Then we turn to the landscape of the site. Parco Colonnetti is an extremely 
important influence in the landscape design of this project concerning both 
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ecology and planting palette as well as spatial relations, but 
its enclosure and lack of activities creates a perception of in-
security for the park. This is particularly true for its western 
portion where shrubs and trees build multiple layers of vi-
sual barriers. Strategies used to engage the interface to the 
park include: 
1) Extend the planting palette and ecological habitat of the 
park into the campus; 
2) Create program-based custodians to anchor the western 
portion of the park. Custodians stands for programs that 
would involve the appearance of students or other groups of 
users who would provide ‘eyes on the street’ for the western 
edge of the park.
With the approaches that involve both architecture and 
landscape, both old industrial elements and new materials, 
both civic and ecological, we are able to rebuild the gradient 
scale of the whole district to accommodate a wide spectrum 
of programs for students, residents and all others living in 
the city of Turin.

2. Iconic & Dynamic. Concept Landmark Design for 
Tecumseh x Castello di Mirafiori
Turin is a city of landmarks, places like Mole Antonelliana, 
National Cinema Museum, La Venaria Reale, or Palazzo 
Madama, together with the history of the city that made 
them, have shaped the identity of the city. Each of them 
contributes a special piece of visual landscape that makes up 
the image of the city. But more importantly, it is the interac-
tions between them and the visitors, the scale of the spaces 
and the unique experiences they bring to make Turin an at-
tractive destination to live and visit.
Also, landmarks as iconic figures of our physical environment, 
have also greatly influenced us as human beings. The Statue 
of Liberty inspires us to fight for freedom, the Parthenon re-
minds us of the great achievements in thinking and philoso-
phy, Sagrada Familia dares us to be creative, to leave long last-
ing values for human kind. In a world where more and more 
landmarks are designed as a visual draw to take Instagramable 

pictures, we want to embrace the challenges we face as design-
ers and humans in this particular era of climate change and 
create a space that is valued beyond a physical icon. Instead 
of following the vision of the landmark as a static space, we 
imagine this new landmark to be a display of exceptional per-
formative systems and spatial experiences.
The landmark we propose is a rectangular open space cen-
tered on the east side of the building that consists of a grand 
open lawn and a series of diverse landscape infrastructures. 
The iconic landformed lawn is framed by canopy trees on 
both sides and anchored by an elevated stage with a view 
into Parco Colonnetti.
The space as a landmark performs in two different systems, 
both programmatic and ecological. It works as a performa-
tive space where the tilted open lawn and elevated stage to-
gether become a place to view and to be viewed. It would 
become an incubator for all kinds of programs: staged per-
formances of the students, movie nights in the summer, sun-
bathing, etc.
The dynamic interactions between the place and its users 
throughout the year would define the identity of this land-
mark over and over again. It is, at the same time, a green 
infrastructure that works as a flood basin and creates a dy-
namic landscape by collecting water around the edge of 
the stage. This would allow the development of different 
eco-habitat on top of the rich planting palette introduced 
from Parco Colonnetti. Nature would gradually reshape the 
edge of the stage with planting and reset the character of the 
space where a distinctive Cartesian geometry was set up in 
the first place.
After all, we imagine this place to be educational and in-
formative about nature. Even though inside the heart of a 
city, whenever people engage in this place, they are always 
exposed to the setting of nature and ecology. The juxtapo-
sition of nature and ecology of Parco Colonnetti and the 
geometry and scale of this open space would always remind 
people of the close-knit relationship between the City of 
Turin and its surrounding landscape.
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Award for third prize

1823061355
Il Portico di Mirafiori

AXEL CUELLAR, STEFANO TSATSOULIS

HELSINKI

1. The intervention 
The southern Mirafiori Sud area holds unique green areas, e.g. Parco Colonetti 
and Sangone river, a noteworthy history, e.g. Castello di Mirafiori, Mausoleum, 
and the former Tecumseh building, and above all, active residents. Neglecting 
and forgetting these places and elements needs to be avoided. Il Portico di 
Mirafiori intervenes by merging the above-mentioned milieus and providing a 
space to move, stop, act, and live. 

To move 
The green botanic network provides a possibility for organisms to enter and 
move in the green area or to use it as a passage to go to the surrounding areas. 
The pedestrian network and bicycle paths offer sustainable, open, and flexible 
connections to the surrounding areas. The campus buildings contain an ele-
vated bridge network for mobility and refreshment purposes. 

To stop 
The green area with a prominent landmark and other public outdoor spac-
es provides a great opportunity to relax by walking, sitting or lying close to 
the nature. There are two road entrances to the private or commercial under-
ground parking area, one in the north and one in the south. The loading area 
for supplies and goods is accessible from the northern entrance. 

To act 
The ground level of the campus buildings is meant for daily activities and ser-
vices. The western side of the campus buildings are mostly devoted to public 
purposes, e.g. work hubs, hobbies, and associations, granting good visibility 
and easy access. 

To live 
The eastern side of the campus buildings are mostly devoted to residential pur-
poses permitting privacy or community with local life and outstanding views. 

With these elements, in symbiosis, we allow different users to move, stop, act, 
and live. Finally, we let multiple narratives to be restored and to be continued. 
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2. The landmark  
The area of Mirafiori Sud holds remarkable and unique sites 
that the landmark of Il Portico di Mirafiori aims to connect. 
The landmark can be seen and used in various ways. 

A bridge 
The landmark is located on a spot where it connects and 
combines the surrounding areas. It functions as a bridge 
to pass by and to navigate between the surrounding areas. 
The landmark connects the Mirafiori Sud neighborhood 
with the Parco Colonetti and their activities in east and 
west orientation. It joins the Mausoleum and its historical 
area with INRiM and its surrounding in north and south 
orientation. The location of the landmark is ingeniously 
centralized between the important surrounding areas and 
views. 

The shape 
The shape of the landmark seeks to be minimalistic but is 
significant in its materials and in its functional purposes. 
It reflects the new campus buildings and their intersecting 
rectangular shapes. It has two surfaces with distinct eleva-
tions. The changing seasons allow different water heights 
which, in turn, form different visual shapes.  

The material 
The first level is covered with wood plank that makes it 
comfortable to sit or to lie. The second level is made of stone 
bricks leaving gaps between them allowing vegetal growth 
and water penetration. Instead of using new stone bricks, 
the red bricks from ex Tecumseh building can be reused. 

A hub 
The landmark serves as a hub for social gatherings and vari-
ous activities. It is perfectly designed for smaller and bigger 
gatherings and hang arounds. 

A plant pot 
In its two corners, the landmark has “plant pot” -like struc-
tures providing space for trees to grow. 

A funnel 
The rainwater is directed into the pool of the landmark from 
where it is absorbed into the ground. During rainy seasons, 
it maintains circulation of water and minerals. 

We have designed the landmark as a multifunctional bridge 
connecting the surroundings and as a place for encounters 
and activities.
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Award for fourth prize ex-aequo

35351309M5
Cultural Factory

GABRIELE MORELLO, PAOLO FRANCESCO MARINO

TORINO

1. A project based on the preservation of industrial identity of the area 
and its renewal through cultural activities 
In the surrounding area we observed a particular lack of key services and cultur-
al venues, such as libraries, theaters, auditoriums, exhibition spaces, co-work-
ing and study halls and so on. Furthermore, the district lacks of a centrality. 
Our project aims to create a new service center for the neighborhood imple-
menting public spaces of cultural value and providing the needed habitation. 
An east-west axis divides the competition area and connects the external 
residential context (west) with the Colonnetti Park (east); this axis creates 
three different areas: the residential area, north, the campus area, south and 
the green area, east. The third one is the connection with Colonnetti Park. 
This area is characterized by groups of trees, tree-lined avenues (which there 
are also in the rest of competition area) and four kinds of street furniture: 
twins-benches, pic-nic tables, pavilions and pic-nic tables with pavilion. 
All the needed services and requested built volumes have been located in the 
remaining two areas. At the architectural scale we analyze three types of build-
ing: the residential building, the university residences building and the co-
working building. The first and second types have in common the settings of 
the facade. Both buildings present exposed uprights and traverses, a modular 
design with exposed bricks, full-height larger uprights on the vertices and a 
green wall contained between the larger uprights. 
The green walls are located on both minor fronts of each residential build-
ing and both of the university residence building, and are composed by eight 
types of plants (uniformly distributed). 
The residential buildings are composed of a glass-encased ground floor that 
as room for shops and commercial activities (supermarket, restaurant, café, 
pharmacy, library, newsstand, local shops, and so on), at least five floors of 
habitation of varying sizes, a service level for the cohousing, other two floor of 
cohousing and lastly a roof garden. 
The university residences building is also composed of a glass-encased ground 
floor that as room for university services (canteen, café, common areas, and so 
on), four floor of university residence (organized around a central circulation 
corridor), and lastly a roof garden. 
The coworking building is made from the existing structure for its big inter-
nal free spaces. Externally is coated (on each minor fronts) by expanded met-
al, which hide staircase and elevator. In this building there are two floors: at 
ground floor there are the public working space and exhibition spaces; at first 
floor there are the private working spaces, conference rooms and services. 
The exhibition space is made with panels (in Innocenti tubes to create an 
ephemeral structure) and is located public working space. These spaces are 
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illuminated by ribbon windows and three full-length sky-
lights. For these areas all the car parks are underground. At 
the end we talk about landmark: it recalls industrial identity 
of the area because it was part of the structure of Tecumseh 
factory. It is located on the major axis and cover a free space 
for events and an open-air study hall.

2. The landmark
We have decided to preserve the industrial identity of the 
competition area, inspired by many places in Turin that 
have been renewed following the same concept, such as 
OGR, Lingotto and Dora park. Furthermore, we made this 
decision due to the origin of the district as an effect of the 
industrial-development.

We kept and renewed two of the Tecumesh factory’s pro-
ductive space existing bays on the east-west axis, between 
the two principal nodes of the area: the one connecting the 
competition area to the external residential zone and the 
other connecting the ex-Tecumesh’s area to the Mirafiori 
castle’s zone. This way it creates a visual telescope that leads 
to Colonnetti park.

The landmark is formed by two bays surmounted by a 
four-layers sloped roof (typical of the industrial struc-
tures), held by three rows of square galvanized steel tubular 
structure.

The structure, more than a landmark, thanks to its centra-
lity and its exceptional framework, creates a double cove-
red space, that becomes the district core, increasing the life 
quality.

The double covered space hosts an open-air study hall, re-
alized with the same street furniture of the adjacent green 
areas and a free area for events hosting for instance fairs, 
temporary exhibitions, concerts, public projections.

Additionally, the huge sloped southwards surface of the 
roof, consents hosting a photovoltaic plant to benefit of the 
settlements.

Concluding our project was born from the idea that the re-
alization of a both central, in neighborhood, and polar in 
the urban network of cultural services facility is essential 
to build Mirafiori district’s renewed and better reputation 
relative to the city.
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Award for fourth prize ex-aequo

032810011S5
Cloud

YU SUZUKI, SHUICHI AOSSHIMA, SEITA ISOBE, KOTARO 
SUGIURA, KYOYA SHINODA, HIROAKI KATO, KOSUKE SAKURA, 
WENHAO JI

NAGANO

1. The intervention

Architectural design elements
We preserve the original saw-tooth roof as a symbol of industrial architecture.
We insert three new architectural volumes into the original factory building.
The three new architectural volumes function as a structure to support new 
residential floors, which is named ‘Cloud’ in our proposal.

Planning methods
The three new architectural volumes each have a different function: one vol-
ume works as a commercial area, one as a public service area, and one as a 
student activities area.
The three new architectural volumes divide the original huge factory into sev-
eral smaller human scale spaces.
The new residential floors in ‘Cloud’ and the original factory building are con-
nected via three new architectural volumes that also function to divide the 
public and private spaces. The factory floor works as open public space for the 
neighborhood, and the floors in ‘Cloud’ are private spaces for housing.
Some of the public functions, such as the library cafeteria, are extended from 
the new architectural volumes into the old original factory building.
In order to bring the sunlight deep into the original factory, as rays of light 
through the clouds, several voids are added in the residential floors of ‘Cloud’.

Sustainable systems
The new architectural volumes control the sunlight and thermal environment 
to contribute to energy saving.
Opening ventilation louvers and skylights are installed on top of the new ar-
chitectural volumes to facilitate the circulation of air, and to bring sunlight 
into the building.
A solar water heater system is installed on top of the residential units.
Overhangs are designed on top of residential units to control the sunlight.
Because of the adjacent parks and greenery around our site, we expect the 
groundwater flow under our site can be used as a water source for a heat pump 
system. We suggest to use a radiant floor heating and cooling system in addi-
tion to the air-conditioned space.
We suggest a re-usable rainwater circulation plan to utilize a radiant floor 
heating and cooling system.
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2. The landmark

Landmark design
By conserving the original saw-tooth roof it becomes easier 
for local residents to feel familiar with the building.
While preserving and utilizing the saw-tooth roof of the ex-
isting factory a cloud-like volume, which is named ‘Cloud’, 
is planned above the existing factory as a new landmark in 
the area.
The new volume-like cloud shines in the sky without tall 
buildings around the site, and becomes a new landmark by 
creating contrast between the old and new buildings.

Urban insertion
The strada delle Cacce west of the site is suitable as the main 
street for accessing our proposed building with easy access 
from the center of Turin, at the southern edge of downtown 
Turin. The flow of automobiles is concentrated at the north 
side where the supermarket and shops are located. At the 
other side the main flow of pedestrians and cyclists coming 
from the center at the south side, to separate them from the 
flow of automobiles.
Our plan emphasizes the axes from the existing road in the 
block west of the site and the one from the next institute 

in the north side, to create a base connecting students, resi-
dents, and the users of the institute.
Facilities and public spaces are also available to residents in 
the neighborhood, such as the library, the civic center, and 
cafeteria, which are located on the ground floor of the orig-
inal factory building.
The supermarket and shops are at the north side, in consid-
eration of access from the residential area on the west side.

Landscape design
In order to limit building as much as possible in Castello 
di Mirafiori, the living floors ‘Cloud’ are extended from 
Tecumseh only at the top. As a result, it creates a comfort-
able shaded space in Tecumseh.
‘Cloud’ from Tecumseh will continue as an installation in 
Castillo di Mirafiori. ‘Cloud’ slowly falls to the ground level 
in Mirafiori, forming large and small shapes to support hu-
man activities. For example, it can be used to serve as festival 
venue or outdoor exhibitions and reading spaces.
A symbolic object is installed on the intersection of the 
axes: one from the existing road and another one from the 
institute nearby. In the context of COVID-19 pandemic 
conditions it is designed to allow students and local resi-
dents to share a place while maintaining a social distance.
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LUCA ROLANDI

Mirafiori un futuro da costruire sull’alleanza 
tra ambiente e lavoro
Environment and development: the challenge 
of Mirafiori

Introduzione
Ripartire da Mirafiori è una prospettiva non una necessità. Una sfida e non 
un traguardo estemporaneo. Un obiettivo corale e non una missione politica 
di parte. Nel quadro del decentramento l’azione politica di prossimità della 
Circoscrizione 2, che amministra un territorio molto grande e con una popo-
lazione di oltre 140.000 abitanti si deve concentrare necessariamente sulla vo-
lontà di proporre progettualità concrete per il futuro. La nostra Circoscrizione 
comprende un territorio che parte da Piazza d’Armi e arriva alle rive del 
Sangone, frutto dell’unificazione di tre quartieri Santa Rita, Mirafiori Nord 
e Mirafiori Sud, molto diversi per composizione sociale, reti di relazioni e 
ambienti di vita, che ancora faticano ad integrarsi. Tuttavia, la città di deve 
liberare da una gentrificazione portata all’eccesso e vuole rigenerare le periferie 
portando valore e sviluppo. In questo senso tutti i progetti che hanno oggetto 
di discussione e realizzazione il territorio avranno sempre il nostro sostegno 
come ente di prossimità. Siamo in una porzione della Circoscrizione Mirafiori 
sud che è sicuramente uno dei paradigmi del cambiamento di una città alla 
ricerca di una visione per il suo futuro, non immediato ma di lungo periodo.  
Un luogo in passato caratterizzato da una identità forte è paradigma della città 
e del sistema industriale novecentesco. Come ricordano gli studi storici, socio-
logici e urbanistici sull’area di Mirafiori nella sua parte meridionale dal borgo 
agricolo e dai prati che diradavano verso la valle del Sangone proprio dove il 
Castello di Mirafiori fu eretto per poi scomparire, nel XX secolo il territorio 
è diventato il simbolo della crescita esponenziale e dirompente, spesso anche 
disordinata sconfinata anche nel conflitto sociale, della crescita industriale del 
paese, della one company town, cresciuta all’ombra di una dei più grandi im-
pianti industriali europei.

1. Le tante vite di Mirafiori
Mirafiori perde la sua dimensione rurale per assumere nella stessa dimensio-
ne di riconoscenza dell’opinione pubblica il territorio della Fabbrica Italiana 
Automobili Torino. Il punto di non ritorno o meglio della trasformazione av-
viene tra gli anni Ottanta del secolo scorso e i primi decenni del XXI con il 
passaggio dall’età industriale a quella post-industriale. La fabbrica resta con le 
sue regole, ma anche le contraddizioni di un luogo immenso potenzialmente 
adatto anche ad altre progettualità oltre a quelle della produzione delle auto 
e della meccanica di complimento, ma si liberano spazi ed aree per nuovi pro-
getti dentro i quali, negli ultimi vent’anni, la città, ma soprattutto le realtà del 
territorio, le istituzioni a partire della città di Torino, le fondazioni bancarie, 
le reti sociali e associative e nuove forme di cittadinanza attiva, hanno realiz-
zato e non solo provato a farlo. Una serie di interventi puntuali e strutturali 

Luca Rolandi, Presidente della Circoscrizione 
2 della Città di Torino.
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ha modificato la geografia urbana di spazi importanti del 
quartiere comunque ancora spezzato almeno in tre tronconi 
che a fatica per molte ragioni riescono a comunicare. L’area 
che gravita intorno alla Fondazione Mirafiori con il Parco 
Colonnetti e l’arrivo degli impianti sportivi del CUS, la pre-
senza del CNR ha dato un volto diverso ad un territorio che 
negli anni del boom economico e fino ai primi anni Ottanta 
era realtà difficile, di grande disagio e conflitto sociale.

2. Accorciare e integrare i territori
Sicuramente molto vi è ancora da realizzare e promuove-
re nel perimetro che percorre la centrale Onorato Vigliani 
e si addentra nel dedalo delle vie Monastir, Somalia, 
Fratelli Garrone, Millelire fino ai confini con Moncalieri e 
Nichelino. Ma Mirafiori è anche la zona oltre viale Unione 
Sovietica, quella più vicina al grande impianto industriale 
che è rimasta ai margini di questo processo di riqualifica-
zione o almeno aspetta il suo turno per poter rientrare in 
questa prospettiva. Da via Plava a via Negarville, da strada 
del Portone fino a strada del Drosso, le case popolari e gli 
spazi costruiti a ridosso della fabbrica tra la metà degli anni 
Sessanta e l’inizio dei Settanta, nel periodo della più im-
ponente flusso migratorio da sud a nord, sono organizzati 
per la necessità della produzione industriale negli anni del-
la crescita e del definitivo passaggio dell’Italia contadina a 
quella industriale che nel triangolo industriale del tempo ve-
deva Torino come l’apice del segmento produttivo, Milano 
quello finanziario e Genova quello commerciale. Infine 
anche la zona oltre strada delle Cacce che si sviluppa nelle 
vie Farinelli, Morandi, Togliatti, Pavese verso la dorsale di 
corso Unione Sovietica ha bisogno di una riqualificazione 
e un’idea progettuale per accorciare gli spazi e portare (vedi 
il progetto PROGIREG) i benefici dell’area degli Orti ge-
nerali e dello sviluppo verde in una dimensione condivisa e 
diffusa, con ricadute di sviluppo ed occupazione in luoghi e 
piazze spesso abbandonate e costruite con poca lungimiran-
za rispetto all’utilizzo futuro. 

3. Mirafiori oggi e soprattutto domani
Per tornare all’oggi, dunque, è fondamentale domandarsi 
cosa e come rivitalizzare le aree industriali dismesse presenti 
sul territorio. Grande è il plauso della nostra piccola ammi-
nistrazione locale di territorio. La riqualificazione dell’area 
oggetto del concorso di idee che riguarda lo spazio occu-
pato dalla struttura industriale dismessa Tecumseh ha gran-
de valore perché si innesta in un processo di ripensamento 
dell’area nell’ambito del Piano regolatore della città e nella 

prospettiva di altri interventi nell’area limitrofa che stanno 
partendo (campi sportivi del Robaldo a cura del Torino 
Calcio FC) e del complesso della Bela Rosin, che è inserito 
tra gli interventi del PNRR. Certamente per rilanciare un 
quartiere che oggi è soprattutto popolato da persone anzia-
ne e che deve necessariamente, per darsi un futuro, attrarre 
giovani e famiglie, è evidente come sia necessario puntare 
sul tema del green nella sua dimensione non solo di benesse-
re e di migliore vivibilità ambientale e di trasferimento più 
veloce di quello attuale con il centro e gli altri quartieri della 
città, ma anche di uno sviluppo industriale green. I temi che 
non possono essere elusi o peggio dimenticati sono quelli 
del lavoro, che non c’è oppure è precario, e della necessità di 
intensificare le reti formative, scuola dell’obbligo, formazio-
ne superiore e professionale, università che ha dei suoi signi-
ficativi insediamenti nell’area con le professioni e il lavoro 
per dare un futuro a questo territorio. 
Mirafiori non tornerà come un tempo, giardino e prato 
incontaminato e rurale, ma neppure come concentrato di 
un’era industriale fordista che appartiene al passato ma deve 
costruire un avvenire in grado di tenere insieme il sociale 
con l’economia, l’ambiente con le nuove tecnologie, la so-
lidarietà con lo sviluppo, il green con l’industria pesante, 
trasformata oggi nell’età digitale nella competenza delle in-
novazioni e delle reti. Solo in questo modo periferie e centro 
potranno essere entrambi attrattivi e provare a non diventa-
re terre di abbandono e solo vuoti luoghi con capillari uni-
tà commerciale che non esaltano il valore del cittadino ma 
lo trasformano solo in un consumatore poco consapevole. 
Mirafiori per la sua storia, le sue donne e i suoi uomini, il 
sudore e la fatica di generazioni che hanno costruito il be-
nessere del Paese merita di più: nuovi orizzonti, nuove sfide, 
capaci di incidere sul futuro della città di Torino.
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Spunti per possibili azioni sull’area ex 
Tecumseh oggetto del Concorso di idee 
Mirafiori Next Step
Some hints to unlock the potential of the ex 
Tecumseh area, the core of the Mirafiori Next 
Step Competition

Le iniziative riguardanti il recupero di un sito industriale dismesso sono sem-
pre interessanti e complesse e richiedono un’attenta valutazione di molteplici 
aspetti riguardanti ad esempio la bonifica ambientale, la salvaguardia dell’ar-
cheologia industriale e le modalità con cui conciliare il riuso con le nuove esi-
genze funzionali e di mercato.
La scelta di come rendere il sito nuovamente funzionale compete alla Proprietà, 
ma anche gli Enti preposti al governo del territorio, e in particolare l’Ammi-
nistrazione comunale, possono svolgere un ruolo determinante nel favorire 
e indirizzare il progetto di riconversione verso una direzione che consenta di 
raggiungere anche obiettivi e interessi di pubblica utilità.
Il recupero di un ex sito produttivo è infatti anche occasione di riconnessione 
con il tessuto urbano mediante la creazione di nuovi spazi per servizi pubblici. 
Tali iniziative inoltre consentono di contenere il consumo di suolo e contra-
stare fenomeni di degrado sociale correlati all’abbandono di una fabbrica.
Per ipotizzare una nuova possibile destinazione da assegnare all’area Ex 
Tecumseh occorre considerare quali iniziative di trasformazione urbanisti-
co-edilizia, di elevata caratura economica e sociale, sono già state realizzate e 
quali stanno concretamente maturando nel contesto territoriale metropolita-
no di Torino ed in particolare nell’area di Mirafiori che, come sappiamo, è con-
notata da caratteri di unicità correlati soprattutto allo storico insediamento 
del comprensorio industriale automobilistico, oggi FCA-Stellantis, peraltro 
attualmente al centro di importanti strategie di rinnovamento volte a mante-
nere la sua competitività in abito internazionale.

Figura 1. La Cittadella del Design e della Mobilità a Mirafiori realizzata da Torino 
Nuova Economia (foto di Michele D’Ottavio).

Francesco Terranova, Responsabile Tecnico di 
Torino Nuova Economia S.p.A.

francesco.terranova@torinonuovaeco-
nomia.it
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In tale particolare ambito territoriale esistono molte eccel-
lenze nei settori della formazione universitaria e di quella 
professionalizzante a supporto delle imprese, nei settori 
della ricerca e sviluppo e dell’innovazione, nei settori dei 
servizi alla produzione ad alto contenuto tecnologico. Cito 
solo alcune iniziative, attuate da soggetti pubblici, come 
la Cittadella del Design e della Mobilità, il Competence 
Industry Manufacturing 4.0, l’Istituto Nazionale di Ricerca 
Metrologica, che supportano e collaborano con tante realtà 
imprenditoriali private, collocate in questa zona urbana, che 
svolgono le loro attività nel campo della produzione indu-
striale e in quello dei servizi tecnici alla produzione utiliz-
zando nuovi sistemi con elevati standard tecnologici.
In un tale contesto – caratterizzato dalla presenza di eccel-
lenze impegnate nello sviluppo e applicazione della mani-
fattura digitale – potrebbe apparire una soluzione in con-
trotendenza la proposta di insediare nell’area Ex Tecumseh 
una scuola multidisciplinare per l’apprendimento dei me-
stieri tradizionali.
Quello che ipotizzo è una sorta di Campus delle Attività 
Artigianali capace di dialogare con i centri e le aziende ad 
alto contenuto tecnologico. Una scuola di artigianato in cui 
favorire l’insegnamento di mestieri che si basano essenzial-
mente su una spiccata padronanza della manualità.
Si potrebbero a tal fine organizzare sia corsi di formazione 
di primo livello – “complementari” alle attività didattiche 
professionalizzanti nell’ambito dell’Industria 4.0 – sia corsi 

di livello avanzato e di specializzazione per formare nuovi 
eccellenti artigiani.
Nel primo caso l’obiettivo sarebbe quello di trasferire agli 
studenti le tecniche elementari e la conoscenza di base dei 
materiali, utili per chi si applicherà nei lavori della manifat-
tura innovativa. I corsi di secondo livello invece dovrebbero 
fornire le competenze di alto livello per consentire, a chi è 
interessato, di intraprendere attività lavorative artigiana-
li – con tecniche tradizionali – che ritengo manterranno 
sempre un bacino di clientela che apprezza ancora il lavoro 
“fatto a mano”.
Una simile iniziativa potrebbe peraltro svolgere anche un’a-
zione di coesione sociale laddove porterebbe a coinvolgere 
gli anziani che detengono quelle sapienze artigianali – frut-
to di anni di esperienza – che non dovrebbero andare perdu-
te bensì trasferite con passione alle nuove generazioni.
Comunque, indipendentemente da quale che sia la proposta 
di riconversione del sito industriale dismesso con una nuo-
va destinazione d’uso in grado di dargli un nuovo futuro, 
occorre focalizzare alcune tematiche, di natura economica 
e procedurale, da cui ritengo non si possa prescindere per 
rendere concretamente fattibile l’iniziativa.
Si tratta di mettere in atto azioni e strategie che possano 
praticamente concorrere a incentivare l’apporto dei capitali 
verso questo tipo di interventi di recupero del patrimonio 
edilizio industriale inutilizzato che – come già detto – 
sono certamente caratterizzati da un maggiore complessità, 

Figura 2. Scorcio della Cittadella del Design e della Mobilità dall’interno dell’edificio ex DAI a Mirafiori di proprietà di Torino Nuova 
Economia (foto di Michele D’Ottavio).
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rispetto a progetti da realizzare su “suolo verde”, ma che han-
no una notevole valenza socio-economica in quanto danno 
anche la possibilità di aiutare a ricucire il tessuto urbano e 
sociale di un quartiere.
Per favorire gli interventi di riuso ritengo infatti importan-
te attribuire alle Amministrazioni locali, che governano le 
azioni di trasformazione del territorio, una maggiore e inci-
siva autonomia decisionale applicabile a tali processi di rige-
nerazione urbana, ampliando la portata delle convenzioni 
urbanistiche, consentendo loro di definire idonei dispositivi 
normativi necessari ed utili per rendere questa tipologia di 
operazioni immobiliari attrattivamente perseguibili.
Ad esempio introducendo, nell’ambito della fase di pia-
nificazione urbanistica ed anche, e soprattutto, durante le 
fasi di definizione degli strumenti urbanistici esecutivi e in 
quella della loro attuazione, alcuni essenziali criteri norma-
tivi di “flessibilità” e di “adeguamento” capaci – rapidamente 
e nel rispetto dell’impianto legislativo generale – di venire 
incontro alle esigenze funzionali insediative degli operatori 
economici che, come noto, sono sempre più in continua e 
veloce evoluzione e cambiamento per seguire le trasforma-
zioni e i miglioramenti indotti dal progresso tecnologico.
Parimenti gli Enti locali dovrebbero avere la possibilità 
di determinare appositi incentivi o sgravi economici, per 
esempio anche in termini di minore imposizione fiscale, 
atti a equilibrare e bilanciare i maggiori rischi e gli extra 

costi – ricorrenti in questo tipo di interventi – che devono 
affrontare i soggetti promotori di iniziative finalizzate alla 
realizzazione di progetti di riconversione di siti industriali 
dismessi nell’ambito di più ampi programmi di riqualifica-
zione urbanistico-edilizia che interessano parti della città.
Infine ancora alcune riflessioni di carattere generale riguar-
danti l’identità del sito industriale, e del contesto circostanze 
in cui esso è ubicato, e la qualità delle nuove progettualità.
Sarebbe infatti auspicabile che i professionisti incaricati di 
studiare il recupero di un’area in disuso utilizzassero un ap-
proccio orientato a salvaguardare – ove possibile e anche solo 
parzialmente – la originaria connotazione architettonica ed 
edilizia dell’edificio industriale preesistente. Ciò contribu-
irebbe a mantenere la memoria storica della genesi e della 
modifica del tessuto urbano su cui si interviene e anche a 
preservare le tipicità che contraddistinguono e differenziano 
un quartiere da un altro, tutelandone i caratteri di unicità.
In un contesto in cui tutte le zone urbane – sia periferiche 
che centrali – grazie anche ai nuovi sistemi tecnologici e di 
mobilità sostenibili, possono essere rapidamente intercon-
nesse tra di loro, le iniziative di recupero e riqualificazione 
urbanistica dovrebbero valorizzare le suddette diverse pe-
culiarità e perseguire obiettivi per garantire la sicurezza, la 
tutela ambientale, ma anche in termini di bellezza, affinché 
ogni parte di una città possa risultare accogliente, conforte-
vole e funzionale per la collettività.

Figura 3. Vista interna dell’edificio industriale ex DAI a Mirafiori di proprietà di Torino Nuova Economia oggetto di riqualificazione (foto 
di Michele D’Ottavio).
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Periferie torinesi: un difficile equilibrio tra 
rigenerazione ed empowerment collettivo
The tough balance in between urban 
regeneration and collective performance in 
the peripheries of Turin

Guardando i progetti del concorso SIAT Young 2021–- dedicato al tema del 
rilancio delle periferie urbane a Mirafiori Sud di Torino – mi è venuto subito 
da pensare che ci sono alcuni elementi qualificanti di un recente passato che 
potrebbero essere rilanciati.
Si parla da tempo di periferie: di come sono fatte, dei loro problemi, delle tra-
sformazioni fisiche, delle sfide sociali, del loro ruolo nelle dinamiche urbane. 
È però anche vero che in certi momenti le periferie hanno maggiormente at-
tirato l’attenzione, in certi altri meno. Negli ultimi anni la corsa alle periferie 
parte qualche tempo prima di ogni elezione amministrativa: tutti inseguono 
il consenso dei quartieri lontani dal centro, in una sorta di ricerca dello “zoo 
elettorale” (Soumahoro, 2019). Se le periferie sono uno dei principali cavalli 
di battaglia dei diversi candidati, a maggior ragione dovremmo poi assistere 
nei fatti ad una crescita di risorse e di politiche pubbliche mirate. Non è così e, 
al contrario, spesso si generano effetti a catena con disaffezione e risentimen-
to riversati nelle dinamiche di voto e nel conseguente astensionismo, perché 
queste periferie diventano simbolo di disattenzione e disparità rispetto ad altre 
parti della città (Rodríguez-Pose, 2017).
Una precisazione vale allora come punto di partenza: se in questi anni abbia-
mo imparato che il termine periferia indica luoghi molto diversi tra loro, di cui 
si discute in modo diverso a seconda dei paesi e delle diverse politiche attuate, 
abbiamo anche imparato che il termine oggi non è solo più riconducibile a una 
accezione negativa, ma che sempre più rimanda a spazi di continui cambia-
menti sociali, culturali, politici, di sperimentazione nell’abitare, nell’uso degli 
spazi, negli stili di vita, nei rapporti sociali.
Registriamo però un fatto: pluralità di luoghi e di pratiche per la rigenerazio-
ne delle periferie sono evidenti anche a Torino, città che in qualche modo ha 
fatto scuola a livello nazionale con l’esperienza lanciata dalla Città nel 1997, 
il Progetto Speciale Periferie-PSP (Città di Torino, 2003): una strategia com-
plessiva di intervento nelle periferie urbane e una politica di rigenerazione in-
novativa e sperimentale, fondate sulla partecipazione diretta dei cittadini alle 
trasformazioni e sull’integrazione fra settori, istituzioni, attori e politiche. 
Proprio il territorio di Mirafiori è stato investito nel 1997 da un Programma di 
Recupero Urbano (PRU di via Artom) con relativo Piano di Accompagnamento 
Sociale (PAS), nel 2000 da un Programma di Iniziativa Comunitaria Urban 2 
(Mirafiori Nord), nel 2003 da un Contratto di Quartiere (CdQ via Dina) con 
un nuovo PAS. 
Oggi tutto è molto diverso a Torino, e non solo, a partire da una progressiva 
diminuzione dei fondi – non dimentichiamo la crisi del 2008 e gli effetti di 
questa “nuova” crisi, che ancora non misuriamo –, ma anche da un diverso 
impegno delle amministrazioni pubbliche nell’agenda della rigenerazione 

Cristiana Rossignolo, Politecnico di Torino, 
AuroraLAB.

cristiana.rossignolo@polito.it
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urbana che dovrebbe affrontare temi quali l’inclusione so-
ciale, la povertà urbana, il diritto alla città…
Sebbene le politiche pubbliche torinesi degli ultimi anni 
non siano state molto convincenti, è interessante rilevare in 
molte periferie l’emergere di relazioni sociali “dense”, di uno 
specifico capitale sociale, di riferimenti identitari localmen-
te radicati, forse a testimonianza di un’eredità messa a siste-
ma e rinnovata. Mirafiori – come forse oggi anche Aurora, 
Barriera di Milano, Falchera, Vallette – rappresentano inte-
ressanti laboratori sociali, con percorsi autonomi, differen-
ziati, spesso complementari, non sempre “vincenti”, compo-
sti da molte realtà, risorse endogene (umane, economiche e 
culturali) troppo spesso rimaste latenti. Sono probabilmen-
te in parte effetto di alcuni progetti di rigenerazione urbana 
di vent’anni fa, che hanno cambiato l’immagine interna ed 
esterna dei territori, hanno radicato capacità organizzative e 
operative in alcune aree, forse talvolta generato processi di 
apprendimento da parte dei soggetti coinvolti.
Guardando proprio Mirafiori, e in particolare i quasi 15 
anni della Fondazione di Comunità Mirafiori, sembra di 
poter trovare nel valore di lavorare con e per gli abitanti del 
quartiere, nell’attivazione dei processi di empowerment de-
gli abitanti e delle associazioni locali, tracce di quei Piani di 
accompagnamento sociale che il Progetto Speciale Periferie 
aveva attivato in maniera strutturata, organica e continuati-
va per sostenere la partecipazione degli abitanti alla defini-
zione delle scelte e alla attuazione dei progetti. 
Sviluppo locale e valorizzazione delle risorse locali sembra-
no potersi innescare non solo mettendo a fuoco le fragilità 
e le marginalità di queste periferie, ma anche il loro dinami-
smo e l’innovazione. Se partiamo da uno sguardo prossimo 
ai territori, sembra di poter misurare in diversi contesti ur-
bani a nord e a sud della città pratiche partecipative diffuse, 
(buoni) esempi in cui la partecipazione dei cittadini non 
significa né convocare un’assemblea nella fase conclusiva 
dei progetti, né ascoltare qualche critica a posteriori, ma che 
nasce dalla condivisione di idee, processi, realizzazione dei 
lavori con i residenti. Alcuni esempi interessanti sono “visi-
bili” nel quartiere Aurora nei progetti vincitori del bando 
UIA-Tonite (www.auroralab.polito.it; Cabodi et alii 2020:  
https://www.auroralab.polito.it/sites/default/files/doc/p/
files/AuroraLab_digitale.pdf ) (Figure 1 e 2). Ma se poi 
saliamo di scala emergono alcune difficoltà, a partire dalla 
costruzione di rapporti stabili e permanenti fra cittadini e 
pubblica amministrazione. Se infatti l’approccio integrato 
alla rigenerazione urbana cresciuto a Torino nella decenna-
le esperienza del Progetto Speciale Periferie aveva proposto 
un modello sperimentale di azione basato su una forte regia 
pubblica, ma anche una abilità innovativa e intersettoriale 
all’interno della sua stessa macchina (in termini di capacità, 
approcci, cultura), il salto in avanti verso una pratica ordina-
ria non è stato mai compiuto (Saccomani, 2019) e la distan-
za tra amministrazione e cittadini è nuovamente aumenta-
ta. Un primo messaggio dunque è quello di lavorare nella 

direzione di restituire alle comunità locali fiducia nell’azione 
pubblica attraverso pratiche che combinino azioni dal basso 
e strategie dall’alto che in qualche modo le qualifichino. In 
questa direzione forse dovrebbe essere valorizzato maggior-
mente il ruolo delle Circoscrizioni, importanti antenne del 
territorio, primi livelli territoriali di organizzazione ammi-
nistrativa e punti di contatto tra istituzioni locali e società 
urbana (interessante in questa direzione l’esperienza della 
Circoscrizione 7 di Torino che ha elaborato con gli attori 
locali e sovralocali un processo di conoscenza del territorio 
e di definizione di direzioni di marcia per lo sviluppo del 
quartiere che ha portato all’elaborazione nel 2020 del Piano 
di sviluppo locale condiviso di Aurora, Rossini e Valdocco). 
Non è da sottovalutare che troppo spesso l’azione pubbli-
ca nell’ultimo decennio non sembra aver offerto ai privati 
ragioni sufficienti per superare la barriera della scarsa con-
venienza economica a realizzare investimenti nelle aree pe-
riferiche (si pensi fra le tante la lunga vicenda dell’area di 
72.000 m2 delle ex Officine Grandi Motori ad Aurora di 
proprietà di Esselunga). Il concorso di idee SIAT Young 
2021 ha proprio mostrato la necessita di ritrovare un ruolo 
di regia dell’amministrazione pubblica nei rapporti con il 
mondo privato, definendo azioni di sviluppo in una cornice 
di politiche urbane inclusive e integrate.

Figura 1. Intervento di urbanistica tattica nell’ambito del progetto 
Grandangolo-Tonite: i bambini della Scuola Parini e gli studenti 
del Politecnico puliscono il marciapiede della Scuola (Auroralab, 
novembre 2021).
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Mirafiori turns to green
Mirafiori turns to green

1. Mirafiori, l’ex quartiere operaio 
Mirafiori è un quartiere alla periferia sud della città di Torino, simbolo della 
motown italiana durante il boom economico, poi depotenziato a causa della 
crisi del mercato del lavoro. 
Le sue origini risalgono alla fine del XVI secolo, ma l’impianto che oggi lo 
contraddistingue si deve a una precisa epoca storica, il periodo tra gli anni ’50 
e ’70, quando una forte ondata migratoria, proveniente prevalentemente dal 
Sud Italia, giunge a Torino per lavorare negli stabilimenti Fiat. Nel decennio 
1951-61 la popolazione cittadina aumenta da 719.300 a 1.019.230 abitanti, e 
in poco più di un ventennio (1951-71) la popolazione di Mirafiori Sud subisce 
una crescita esponenziale passando da 3.000 persone, prevalentemente artigia-
ni e agricoltori, ad oltre 40.000 operai (dati ISTAT 1951-1971-1991-2013). 
Inizia così il processo di urbanizzazione del quartiere, per dare casa ai nuovi 
torinesi che vivevano per la maggior parte in baracche e in edifici fatiscenti 
in altre zone della città L’edificazione massiccia di Mirafiori fa emergere ben 
presto le problematiche tipiche dei quartieri dormitorio, cresciuti troppo ra-
pidamente: assenza di servizi, scuole, strade asfaltate e trasporti pubblici per 
il collegamento con il resto della città e, di conseguenza, un’alta incidenza di 
problematiche sociali ed economiche. In sintesi, un luogo – una enclave – con 
una concentrazione di persone con un forte mix culturale, isolato fisicamente 
e separato socialmente dalle zone circostanti (De Filippi, Vassallo, 2016). 
Alla fine degli anni ‘90, la città di Torino avvia un lungo processo di riqualifica-
zione di importanti porzioni del territorio, attraverso lo strumento del Piano 
di recupero urbano di via Artom, con interventi di accompagnamento sociale 
e di rigenerazione fisica, quali la riqualificazione del Parco Colonnetti, delle 
sponde del Sangone e della piazza Monastir, il restauro del Mausoleo della Bela 
Rosin, l’apertura della Biblioteca Pavese. Aree in condizioni di degrado si sono 
trasformate in risorse e opportunità a disposizione degli abitanti. 
Sebbene tali interventi abbiano portato un notevole miglioramento della si-
tuazione socio-economica rispetto agli anni ’80 e ‘90, permangono ancora oggi 
situazioni di criticità prevalentemente dovute ad una tendenza costante al calo 
e all’invecchiamento della popolazione residente, al tasso di disoccupazione 
in aumento e superiore alla media cittadina; a livelli di scolarità mediamente 
bassi, alla distanza dai servizi cittadini e all’isolamento; a problematiche socio-
economiche diffuse e alla presenza di numerosi spazi dismessi e abbandonati.  

2. Una Fondazione di Comunità a servizio del quartiere 
La Fondazione della Comunità di Mirafiori è nata nel 2008 su iniziativa di 
Compagnia di San Paolo e dell’Associazione Miravolante, un insieme di 
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realtà del terzo settore, con l’obiettivo di stabilizzare i risul-
tati del processo di rigenerazione urbana avviato nel decen-
nio precedente. 
Ad oggi convivono dinamicamente nella Fondazione un’A-
genzia di Sviluppo Territoriale, una Casa di Quartiere (la 
Casa nel Parco) e una Fondazione erogativa. Il lavoro della 
Fondazione fa leva su alcuni elementi fondamentali: il lavo-
ro di comunità, l’attivazione civica, la costruzione di nuovi 
scenari di sviluppo e il rafforzamento di nuove identità.  
Per quanto concerne il primo punto, la Fondazione agisce 
principalmente come abilitatore del sistema di collaborazio-
ni e come catalizzatore di risorse finanziarie e non finanzia-
rie dentro una cornice di senso co-costruita. L’attivazione 
civica consiste nella promozione di una rete di volontaria-
to diffusa a servizio del quartiere, e nel sostegno alle fasce 
deboli, che in un quartiere fragile rappresenta un elemen-
to fondamentale per creare inclusione e attivare processi di 
welfare generativo. In ultimo, la costruzione di nuovi scena-
ri di sviluppo e il rafforzamento di nuove identità: Mirafiori 
è un quartiere periferico ex operaio, attraversato da numero-
si cambiamenti, su cui è necessario oggi “ricostruire” nuove 
identità “oltre la fabbrica”. 
Per contribuire alla costruzione di questa visione, la 
Fondazione Mirafiori ha promosso nel 2018, con il soste-
gno di Compagnia di San Paolo, il progetto “Mirafiori dopo 
il Mito”, un racconto corale per restituire gli esiti di un’inda-
gine che per due anni ha coinvolto abitanti, studenti, realtà 
produttive presenti e meno conosciute. L’obiettivo è de-
scrivere, attraverso molteplici linguaggi artistici (di ricerca, 
video, fotografici), cosa rappresenti oggi Mirafiori: come si 
vive, quali sono i modi di fruire il territorio, quali sono gli 
indicatori economici e sociali, quali i ricordi legati al cam-
biamento del quartiere e quali le prospettive.

Da questo percorso emerge l’immagine di un quartiere fo-
calizzato oggi sulla propria rigenerazione e in trasformazio-
ne, attraverso le tecnologie digitali (De Filippi et al. 2017; 
2021; De Filippi, Carbone, 2021), lo sviluppo di una nuova 
coscienza green, la ricerca, la moltitudine di realtà aggrega-
tive e la vivacità delle forme di socialità che rendono parti-
colarmente vitale questa area della città.

3. Un’identità nuova per il quartiere, che fa leva sulla 
vocazione green 
Il “green” è stato individuato come un elemento caratteriz-
zante del territorio e può rappresentare un nuovo asse di 
sviluppo del quartiere. La vocazione green si è sviluppata 
negli anni, con una spinta decisiva nell’ultimo quinquennio, 
attraverso la convergenza di numerose progettualità.
La prima è stata “Miraorti” (2010), un progetto di ricer-
ca-azione per la riqualificazione e regolamentazione dei 
numerosi orti presenti in quartiere. Il progetto, dopo un de-
cennio, è confluito in “Orti generali” (2019), esperienza di 
agricoltura urbana smart in una zona del parco fluviale che 
costeggia il torrente Sangone. 
Il progetto Miraorti è stato anche spunto per l’innesco di 
iniziative promosse all’interno dell’accademia: nel 2012, il 
Politecnico di Torino, nel Board di Indirizzo della Fondazione 
Mirafiori, ha lanciato il concorso internazionale “Tur(i)nto-
green”, che ha visto oltre 250 team di studenti internazionali, 
più di 100 Università di tutti i continenti, confrontarsi su idee 
per una rigenerazione del quartiere a partire dai temi dell’a-
gro-housing e urban farming. Il focus del concorso è l'inte-
grazione tra residenze, lavoro e natura, considerato l’altissimo 
potenziale di sviluppo sociale ed economico del quartiere, 
anche grazie alla presenza di numerose aree verdi agricole e al 
parco (De Filippi, Vassallo, 2016; De Filippi, Saporito, 2017).
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“Mirafiori social green” è il progetto avviato nel 2015/2016, 
in cui otto associazioni hanno lavorato sul tema della nuova 
identità verde del quartiere, con lo slogan “Mirafiori from 
grey to green”. Attraverso il progetto si sono sviluppate varie 
iniziative, tra cui un forno sociale, orto e apiario collettivo, 
passeggiate in quartiere per farne conoscere la bellezza.
Nel 2018 si è avviato il progetto europeo “ProGireg”, che ha 
come obiettivo l’individuazione di “nature based solutions” 
per il quartiere. Il progetto implementa azioni di orticoltura 
urbana, pareti verdi nelle scuole, corridoi verdi, impollina-
tor garden, e coinvolge gli abitanti (con particolare attenzio-
ne alle fasce deboli) in azioni di riqualificazione ambientale.
“Mirafiori quartiere a spreco zero”, promosso dal 2018 
dall’Associazione Miravolante in collaborazione con 
Fondazione Mirafiori e altre realtà del quartiere, ha l’obiet-
tivo di coordinare il sistema locale di recupero di eccedenze 
alimentari e beni donati da distribuire a persone in difficoltà 
economica, promuovendo la cultura del dono, della recipro-
cità e del riutilizzo di beni.
“Mirafood” è la prima comunità urbana Slow Food nata a 
Mirafiori nel 2018 con l’obiettivo di valorizzare la nuova 
vocazione socio-ambientale incentrata sul ruolo del cibo 
buono e giusto come motore di inclusione sociale, di par-
tecipazione attiva e di cura del territorio. Nel 2020, in con-
nessione a Mirafood e con la volontà di lavorare sul com-
mercio di prossimità locale, è nato il “dolce di Mirafiori”, il 
Tronchetto di Caterina, in vendita nelle quattro pasticcerie 
del quartiere. 
Un’esperienza pilota, che verrà ora sviluppata e potenziata 
con la nascita di un paniere di prodotti tipici di territorio, 
grazie al nuovo progetto europeo Fusilli. 
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Le soluzioni nature-based per l’area ex 
Tecumseh a Torino nel contesto della 
rigenerazione del quartiere di Mirafiori Sud
Urban regeneration in the ex Tecumseh area: 
an opportunity for nature-based solutions

Nelle città italiane, negli ultimi anni, la promozione di aree verdi rispondenti 
a criteri di qualità ecologico-ambientale e attenti alle esigenze di inclusione 
sociale ha assunto una importanza sempre più rilevante (Larcher et al., 2021a). 
Le crescenti richieste da parte dei cittadini di spazi pubblici più verdi, salubri e 
vivibili rispondono ad una acquisita consapevolezza del ruolo multifunzionale 
che le aree verdi svolgono nella fornitura di quei servizi ecosistemici utili a ga-
rantire il benessere dei cittadini (Larcher et al. 2017). La crisi pandemica degli 
ultimi due anni ha ulteriormente rafforzato nelle persone il bisogno di natura 
(Larcher et al., 2021). In tale contesto rientra la recente attenzione, a parti-
re dalla pianificazione urbanistica, territoriale e paesaggistica, per soluzioni 
volte alla salvaguardia o, ancora meglio, alla promozione della biodiversità in 
ambito urbano. I più recenti regolamenti urbanistici includono principi di so-
stenibilità e resilienza in linea con la “Strategia nazionale sul verde urbano” 
approvata in Italia nel 2018. Anche il decreto “Criteri ambientali minimi per il 
servizio di gestione del verde pubblico e la fornitura di prodotti per la cura del 
verde” (DM n. 63 del 10 marzo 2020) sta positivamente influendo sulle scelte 
progettuali relative agli spazi urbani pubblici. Torino, con Milano e Mantova, 
è una delle tre città italiane che nel 2020 sono state dichiarate, dalla FAO e dal 
Arbor foundation day, Tree cities, insieme ad altre 56 città nel mondo. Queste 
città stanno lavorando da diversi anni per garantire che le loro foreste, gli albe-
ri urbani e il verde urbano in generale siano adeguatamente mantenuti e gestiti 
in modo sostenibile, promuovendo una pianificazione del verde di scala vasta 
e progetti puntuali basati su obiettivi di qualità ecologico-paesaggistica. La 
Città di Torino ha recentemente risposto a tali esigenze con l’approvazione del 
nuovo Piano strategico dell’infrastruttura verde (2021).

In linea con questo approccio strategico, la Città di Torino sta inoltre por-
tando avanti dal 2018 un importante progetto di rigenerazione urbana attra-
verso il finanziamento della Commissione Europea nell’ambito del program-
ma Horizon 2020. L’acronimo del progetto è proGIreg (Productive Green 
Infrastructure for post-industrial urban regeneration) (www.progireg.eu). A 
Torino, Dortmund (Germania), Zagabria (Croazia) e Ningbo (Cina), all’in-
terno di Living Lab., cioè attività di ricerca sul campo e nella vita quotidiana, 
vengono sviluppate, testate e implementate soluzioni basate sulla natura. Il 
processo di co-progettazione e realizzazione degli interventi prevede un gran-
de sforzo interdisciplinare e coinvolge ricercatori, amministratori, cittadini e 
associazioni, professionisti e imprese. Il laboratorio di applicazione a Torino 
è proprio il quartiere di Mirafiori Sud, dove si colloca l’area oggetto del con-
corso SIAT YOUNG 2021. Una immagine può illustrare l’intervento svolto 
nell’area verde nei pressi delle rovine del Castello di Mirafiori (Fig. 1).
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Il concorso ha promosso la partecipazione di giovani proget-
tisti per la redazione di proposte di riqualificazione urbani-
stica del sito ex-TECUMSEH, adiacente al citato Castello 
di Mirafiori, con particolare riferimento al potenziamento 
della fornitura di servizi ecosistemici e all’uso di soluzioni na-
ture-based. In linea con le indicazioni del bando, escludendo 
gli aspetti architettonici, i progetti hanno esplorato un ampio 
spettro di soluzioni a verde, attribuendo allo spazio aperto un 
ruolo multifunzionale. Si riconoscono, in tutte le proposte, 
l’uso di superfici a prato e la realizzazione di spazi ombreg-
giati e con specie ornamentali per diversi tipi di fruizione at-
tiva e passiva; la messa a dimora di siepi e filari alberati per 
la creazione di quinte di mascheramento o di suddivisione 
funzionale degli spazi, o come accompagnamento a percorsi 
di connessione tra il sito e il suo immediato contesto. Questi 
ultimi spesso pensati per una mobilità lenta di tipo ciclo-pe-
donale. Si evidenzia una certa sensibilità dei progettisti verso 
il tema della corretta gestione delle acque e la massimizzazio-
ne di superfici permeabili. Si rileva un interessante uso delle 
piante come elemento integrato agli edifici, in particolare al-
cuni progetti hanno previsto la realizzazione di pareti verdi e 
di tetti pensili per il risparmio energetico e il miglioramento 
della qualità dell’aria. Per la scelta di specie vegetali, le pro-
poste prediligono l’uso di specie autoctone e congruenti ri-
spetto al contesto pedo-climatico, anche con l’obiettivo di un 

miglior adattamento al cambiamento climatico e a garanzia 
di minori interventi manutentivi.
In conclusione, si ritiene fondamentale un approccio inter-
disciplinare e multifunzionale al progetto dello spazio ur-
bano che porti, in primis, alla conoscenza olistica di ogni 
sito e del suo contesto, permettendo quindi al professionista 
di entrare in profonda simbiosi con lo stesso e aiutandolo a 
trovare la migliore soluzione, o combinazione di soluzioni, 
di progetto. L’introduzione di soluzioni basate sulla natura 
e una visione sistemica degli spazi aperti urbani rappresen-
tano un imprescindibile componente nelle azioni di trasfor-
mazione e rigenerazione urbane a contemporanee.
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Figura 1. Intervento di riqualificazione dell'area verde presso le rovine del Castello di Mirafiori (Orti Generali, fondi progetto proGIreg).
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Appunti sulle trasformazioni urbane
Considerations on urban transforming 
processes

Le trasformazioni urbane sono diventate sempre più importanti nel rinnova-
mento delle nostre città.
È ormai riconosciuto che negli ultimi decenni molte città europee e mondiali 
si sono modificate, anche radicalmente, attraverso grandi e piccoli interventi 
che hanno cambiato il volto urbano e la vita dei cittadini.
La città di Torino, con la grande stagione del periodo olimpico, non è stata da 
meno, ma dopo, con le successive crisi economiche e sociali, ha dovuto e deve 
tutt'ora fare i conti con un futuro da definire per il suo sviluppo.
Dopo la "sospensione" del tempo dovuta alla pandemia, ora è in ballo la sfida 
della transizione ecologica, della green economy. La Città, anche attraverso le 
opportunità offerte dal PNRR, sta elaborando nuovi modelli sostenibili per 
poi declinarli in azioni sociali, tecnologiche, urbanistiche. 
Rispetto agli spetti urbanistici, all'interno di pianificazioni quali il PRGC, il 
PUMS, il Piano di resilienza, occorrerà sviluppare progetti e programmi che 
diverranno le basi su cui lanciare la metamorfosi urbana nei prossimi anni. 
Si inserisce in questo quadro anche il concorso che SIAT ha bandito nel 2021. 
Il tema proposto è di grande interesse: un concorso a livello internazionale, 
rivolto ai giovani, su un tema concreto. Il bando richiedeva, infatti, un pro-
getto di trasformazione urbana riguardante un riassetto, previsto anche nel 
nuovo PRG, con recupero e riconnessione dell'area di uno stabilimento, or-
mai abbandonato da anni (ex Tecumsech), con le aree verdi pubbliche (Parco 
Colonnetti) confinanti, tutto in chiave di sostenibilità ambientale e sociale.
Sull'esperienza degli anni in cui ho seguito le trasformazioni della Città di 
Torino all'interno della cosiddetta "macchina comunale", vorrei fare alcune 
sintetiche riflessioni/considerazioni, che possono essere un contributo alla di-
scussione su questi argomenti.
La prima è che si possono costruire dei percorsi attraverso la modalità concor-
suale per progettare sia le trasformazioni urbane previste nell'ambito del PRG, 
sia quelle riguardanti lo spazio pubblico cittadino. 
Alcuni concorsi, di cui ero responsabile negli anni '90, collegati al Progetto 
Periferie (ad es. piazza Astengo a Falchera, piazza Livio Bianco a Mirafiori 
ecc.), e costruiti insieme al cosiddetto "tavolo sociale" e ai cittadini del quartie-
re nei vari momenti del loro svolgimento, ne sono un esempio. 
Anche i risultati del concorso organizzato da SIAT ne sono la conferma: sono 
giunti ottimi progetti. Tutti i partecipanti sono stati molto attenti a mettere 
insieme i temi sociali e quelli ambientali, sono stati presentati eccellenti spun-
ti e proposte, con un grado di realizzabilità già piuttosto elevato, che hanno 
anche tenuto conto di tutta una serie di buone pratiche che, ormai a livello 
di esperienza internazionale, si stanno adottando per mitigare e contenere 
le situazioni ambientali più estreme, quali permeabilità, isole di calore ecc. 
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Naturalmente, per arrivare a questi risultati, è stato neces-
sario predisporre un bando con indicazioni chiare su quello 
che si voleva raggiungere in termini di visione progettuale 
complessiva.
La seconda riflessione è che occorre lavorare sempre più 
sull'individuazione e definizione delle regole degli strumen-
ti pianificatori generali affinché possano fruire di chiare 
indicazioni sulla visione generale di futuro sviluppo della 
città, in tema di ambiente, di mobilità, di sviluppo economi-
co e di lavoro ecc. Occorre pertanto analizzare la lista degli 
strumenti pianificatori, ai vari livelli, così da coordinarli al 
meglio tra loro in modo organico.
La terza considerazione, non meno importante, è come or-
ganizzare l'approvazione degli interventi in modo veloce e 
con la certezza della loro attuazione. Durante gli anni in cui 
mi sono occupato di trasformazioni urbane, nel corso di in-
contri con investitori italiani ed esteri, è sempre emerso che 
i tempi di attesa delle approvazioni dei progetti risultavano 
essere la questione più delicata diversamente da altri paesi 
europei. Inoltre veniva lamentata anche l’incertezza dell'in-
tervento, e di conseguenza dell'investimento da parte degli 

attuatori, che molte volte era rallentato nel corso del tempo 
da svariate modifiche normative. In questo contesto risulta 
molto importante anche il coordinamento degli iter proce-
durali e degli uffici dell'Amministrazione.
Una quarta osservazione, che riguarda le molte aree di tra-
sformazione come quella del concorso, ma può interessare 
anche i diversi progetti di riqualificazione e riuso dello spa-
zio pubblico, riguarda l'utilizzo temporaneo delle aree prima 
del loro riassetto. È importante ipotizzare delle forme di 
agevolazione e incentivazione che, prima della trasforma-
zione, consentano di far utilizzare in modo temporaneo le 
aree, così da permettere, da un lato, di evitare il degrado pro-
gressivo delle aree stesse e, dall'altro, di consentire la comu-
nicazione e la discussione sui relativi nuovi progetti. 
Nell'ambito dei vari interventi di riqualificazione della città è 
comunque fondamentale promuovere fra i vari attori della sce-
na urbana (progettisti, pubblici e privati, costruttori, enti ecc.) 
un costante percorso di crescita culturale, e il concorso SIAT 
ne è un esempio, in cui si consolidi la sensibilità progettuale ai 
temi sociali ed ambientali, per poter raggiungere gli obiettivi 
previsti in questo ambito dall'Europa nei prossimi anni.
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Innovare i processi di pianificazione
Planning: the way to innovation

L’illustrazione sintetica dei progetti vincitori del concorso SIAT Young 2021 
al Convegno organizzato sul caso studio nel quartiere di Mirafiori Sud ha mes-
so in evidenza come il medesimo tema assegnato dal bando abbia portato a 
proposte anche molto differenziate tra loro, eppure altrettanto rispondenti ai 
risultati attesi.
L’utilizzo del concorso di idee costituisce infatti un importante strumento per 
illustrare le varie soluzioni in termini concreti e con un linguaggio facilmente 
comprensibile, utile quindi per le preliminari fasi di valutazione e condivisio-
ne delle proposte progettuali sia a livello locale (quartiere e cittadinanza) che 
generale (tecnici, esperti, portatori di interesse, operatori ecc.).  
Occorre, inoltre, porre l’accento sulla potenzialità dello strumento rispetto al 
rapporto tra le norme di pianificazione (per loro natura generali ed astratte) e 
gli effetti (i progetti) dalle stesse generati/generabili.
È questo uno dei temi principali della revisione del PRG di Torino (giunto il 20 
luglio 2020 all’approvazione della Proposta Tecnica del Progetto Preliminare 
– c.d. PTPP – e al 17 dicembre 2020 alla chiusura della Prima Conferenza di 
Copianificazione), ovvero, trovare il giusto equilibrio tra la necessità di dettare 
regole di pianificazione in grado di garantire il corretto controllo del territorio 
e la volontà di consentire la massima flessibilità allo sviluppo progettuale.
Proprio su quest’ultimo aspetto si è sviluppato un ampio dibattito: è possi-
bile governare le trasformazioni urbane demandando alla fase attuativa l’in-
dividuazione della migliore tra le infinite possibilità progettuali in grado di 
garantire l’attrattività dell’investimento nel rispetto delle esigenze socio-eco-
nomiche, paesaggistiche ed ambientali del territorio? 
Per valutare correttamente tale questione è necessario contestualizzare lo spe-
cifico quadro pianificatorio di riferimento. Da un lato una legge urbanistica 
– quella piemontese, la legge Astengo – di grandissimo valore, ma risalente 
a più di quarant’anni fa, finalizzata a regolare per la prima volta l’espansione 
urbana dei mille e più comuni per la maggior parte privi di Piano Regolatore, 
dall’altra un Piano Regolatore del 1995 – quello di Torino, il Piano Gregotti 
e Cagnardi – primo tra i PRG c.d. “di nuova generazione” di una grande città, 
tutt’ora valido sotto molti aspetti, ma che risente, inevitabilmente, di un im-
pianto e una visione di progetto legata ad un contesto socio-economico com-
pletamente mutato.
Entrambi, seppure per motivazioni diverse, sono accomunati da una connota-
zione oggi problematica: si tratta di norme e di atti di pianificazione concepi-
ti in un contesto sostanzialmente “statico”, un panorama in cui i cambiamenti 
sono estremamente rari o comunque di massima prevedibili. In tali condizioni 
sono state determinate sia le “regole quadro” strutturanti delle trasformazioni, 
sia le specifiche regole di dettaglio, giungendo in alcuni casi a predeterminare 
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aspetti tipicamente attinenti alla progettazione esecutiva 
a scala urbana e perfino, in alcuni casi, alla scala edilizia. Di 
conseguenza, ove le trasformazioni non rispondano a quanto 
ipotizzato nella pianificazione urbanistica, anche se di ricono-
sciuto interesse pubblico e perciò valutate positivamente dalle 
Amministrazioni competenti, non possono essere autorizzate 
se non dopo complesse procedure spesso in variante urbanisti-
ca al PRG (procedure per nulla esenti da incerta conclusione).
Non sfugge a nessuno che ad oggi le esigenze socio-eco-
nomiche e territoriali, le nuove attività imprenditoriali 
(inimmaginabili in passato quali l’e-commerce, l’agricoltu-
ra senza suolo, le strutture per il commiato, gli asili per gli 
animali d’affezione ecc.) e le opportunità di investimento, 
sono invece estremamente dinamiche: l’interesse ad una tra-
sformazione può decadere nel giro di pochi mesi, mentre la 
complessità delle vigenti procedure porta ordinariamente a 
tempistiche molto più lunghe e spesso difficilmente compa-
tibili con i piani economici finanziari.
Il fattore tempo è divenuto quindi oltremodo prezioso e in 
alcuni casi determinante nella scelta del sito su cui investire; 
in tali condizioni risulta evidente che la competitività tra 
territori si avvale in modo significativo anche sulla capacità 
di dare tempestiva risposta alle specifiche esigenze dei pro-
getti di trasformazione.
Da qui la messa sul banco di accusa dell’urbanistica stessa 
(intesa in senso esteso, come il complesso delle norme e dei 
piani che regolano le trasformazioni urbane), individuata 
quale elemento di ostacolo alle opportunità di trasformazio-
ne, valorizzazione ed anche di riqualificazione del territorio.
Tale difficoltà ad operare verso un aggiornamento e un ade-
guamento della pianificazione ha portato negli ultimi anni 
ad interventi legislativi di livello nazionale e regionale, che 
nell’operare lodevolmente su vari fronti (dalla limitazione 
del consumo di suolo, all’incentivazione degli interventi di 
rigenerazione urbana, all’attenzione ai temi della qualità 
ambientale, paesaggistica ed architettonica) nell’impellen-
za di agire, intervengono sui piani regolatori, ammettendo 
interventi aggiuntivi sugli edifici, demolizioni, incremento 
delle volumetrie, superamento delle altezze e delle destina-
zioni previste dai PRG, con prescrizioni necessariamente 
generiche e astratte, talvolta immediatamente operative, 
con la conseguenza facilmente prevedibile, della perdita 
della visione generale strutturante la pianificazione stessa.
Come è dunque possibile dare risposta all’attuale esigenza 
di flessibilità senza dover ricorrere ad astratti interventi nor-
mativi estemporanei? Come rendere il Piano resiliente alle 
nuove esigenze? Questo è uno dei temi centrali della revi-
sione del PRG, la quale si confronta con il difficile bilancia-
mento tra flessibilità/governo delle trasformazioni, sempli-
ficazione/controllo, norma generale e astratta/sviluppo del 
progetto architettonico.

Uno dei nodi è certamente l’impossibilità, ma anche l’inop-
portunità, di predeterminare ogni aspetto dello sviluppo 
progettuale, infatti, proprio come emerge con chiarezza dal-
la varietà delle possibili soluzioni che derivano dai concorsi 
di idee, la più ampia ed efficace valutazione delle soluzioni 
proposte può avvenire solo in fase di progettazione degli 
interventi, fase in cui è possibile valutare “quello specifico 
progetto”, in “quel determinato contesto”, in “quello specifi-
co momento storico”.
Per dare risposta a tale esigenza, è però necessario procedere 
con un innovato approccio pianificatorio, tale da garantire 
la corretta cornice normativa entro la quale si muove il pro-
getto, determinando regole generali, sufficienti e idonee a 
determinare il governo dell’assetto il territorio, stabilendo le 
invarianti, i range dimensionali, i mix funzionali ecc. relativi 
a ciascun ambito.
Nel livello di sviluppo successivo, viceversa, il processo si 
deve invertire, deve essere il migliore progetto, possibilmen-
te da individuare tramite concorso e da approvarsi per mez-
zo di strumenti normativi agili, che determina la norma di 
dettaglio per “quello specifico progetto”, in “quel determina-
to contesto”, in “quello specifico momento storico”.
All’interno dei principi generali e delle variabili predefinite, 
la forma detta così le regole di dettaglio.
Tale nuovo approccio richiede però la condivisione di un 
cambiamento culturale da parte di tutti i soggetti compe-
tenti in materia di pianificazione: graduare, dosare diver-
samente il dettaglio degli strumenti urbanistici, non deve 
essere confuso con una resa della pianificazione urbanistica, 
l’apparente certezza dell’esito progettuale data dall’eccesso 
normativo, da un approccio totally top-down, deve lasciare 
il posto alla condivisione di una nuova pianificazione multi 
livelli: top-down, a scala generale e bottom-up, calata sul caso 
specifico, nella fase attuativa.
Non si tratta della temuta deregulation, ma anzi, all’opposto, 
si tratta di garantire la tenuta della pianificazione che divie-
ne resiliente ai cambiamenti, capace di far fronte al rapido 
evolversi del contesto socio-economico e territoriale e, di 
conseguenza, alla pressione verso astratte “semplificazioni” 
normative, queste si, possibili portatrici di una infida dereg-
ulation urbanistica!
Infine, ancora con riferimento al potenziamento dell’effica-
cia dei concorsi di progettazione, l’approccio pianificatorio 
descritto, consegna maggior valore effettivo alla fase del di-
battito che deve seguire la valutazione dei progetti (quello 
che attende il progetto vincitore del concorso SIAT), infat-
ti, solo così la valutazione degli scenari da parte degli attori 
pubblici e privati può diventare concreta ed efficace, avendo 
la possibilità reale di incidere sulle scelte attuative, purché 
nel rispetto delle regole  generali determinanti l’assetto del 
territorio nell’interesse pubblico.
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Corbu et moi
ELENA DELLAPIANA

Le Corbusier. Viaggi, oggetti, collezioni, a cura di 
Cristian Chironi 
Direzione organizzativa Marcella Pralormo
Pinacoteca Giovanni e Marella Agnelli, Torino, 10-mar-
zo-30 maggio 2021
Catalogo Corraini Edizioni, Mantova

Chi non sarebbe catturato dal ritrovamento di una “scatola 
dei tesori” emersa da una cantina o atterrata da un solaio? 
Quanto è stuzzicante l’idea di passare in rassegna piccoli 
oggetti, fotografie, cartoline, ricordi più o meno disordinati 
di una vita, immaginarne l’attrattiva, l’occasione, la reazio-
ne poetica (ed emotiva) e il posto che hanno occupato nel 
cuore e nella mente del loro proprietario? E se poi il proprie-
tario è Le Corbusier, il gioco è di sicura riuscita. Abituati a 
vedere l’opera del Sommo attraverso le opere di architettu-
ra, gli oggetti d’arredo, al limite i saggi visivi e plastici – non 
certo di gran livello ma utili alla comprensione degli oriz-
zonti del Maestro – si rimane spiazzati e sorpresi di fronte a 
questa mostra negli spazi della Pinacoteca Agnelli, vittima 
di stop-and go in tempo di Covid, e tuttavia di ottimo suc-
cesso presso un pubblico non esclusivamente specialistico. 
Frutto della collaborazione tra la Pinacoteca e la Fondation 
Le Corbusier, guidati dalla curatela di Cristian Chironi, 
artista visivo che a Le Corbusier ha dedicato dal 2010 il 
progetto My house is a Le Corbusier. Il carattere immersivo 
della ricerca artistica di Chironi – un programma di resi-
denze e mostre basate e ospitate in edifici a firma dell’archi-
tetto svizzero – caratterizza la scelta della linea della mostra 
al Lingotto: quasi assente l’architettura autografa – quel-
la dell’atélier di Rue Jacob, e dell’appartamento di Porte 
Molitor, ovvero l’antro in cui trovano riparo gli oggetti della 
sua collezione – l’attenzione si focalizza su quanto succede 
prima dell’architettura, prima del progetto.

C.P. la chiamava Le Corbusier – collezione privata –, ci-
tandola, come raccontano i saggi in catalogo (di Richard, 
Mengin e Gandini della Fondation Le Corbusier, Sergio 
Pace e Marcella Pralormo), nella sapiente auto-costruzione 
del proprio mito. Una definizione che fa pensare a grandi 
collezioni d’arte, come molte presentate alla Pinacoteca ne-
gli anni della direzione Pralormo. 
E arte sia, ma molto privata: una manciata di quadri e dise-
gni “di famiglia”, l’immancabile ritratto, schizzi del cugino 
Soutter, un paio di sculture di Le Corbusier stesso in col-
laborazione con l’amico ebanista-scultore Savina; nulla di 
eclatante, insomma, ma in grado di introdurre una dimen-
sione intima, un po’ come guardare dal buco della serratura 
o impossessarsi, seppur temporaneamente, dei ricordi di un 
altro. Questa è la sensazione, ma tutto è accuratamente pre-
parato e il ruolo della C.P., del museo individuale è espli-
citato dallo stesso Le Corbusier, anche in una conferenza 
dell’ICOM tenuta a Torino (e Milano e Genova) nel mag-
gio del 1961: l’arte nei musei, appunto, e gli oggetti della 
natura o frutto del lavoro – ingenuo – dell’uomo, scelti in 
base al sentimento individuale e lo scambio emotivo con 
le cose nelle collezioni personali. Una casualità molto stu-
diata, come sempre nell’auto-mitopoiesi lecorbusiana, che 
ha guidato anche la progettazione e la realizzazione della 
casa che ha occupato tra il 1935 e la sua morte: nicchie, 
mensole, anditi ostensivi per posizionare la messa in scena 
dell’«io secondo me». Servizi fotografici, interviste, nel 
periodo della massima esposizione mediatica di archi-star 
ante litteram e l’inventario steso dopo la sua morte restitui-
scono dell’atelier un’idea di opera d’arte totale, di disordine 
creato ad arte, di anti-museo che non può che perdersi nella 
mostra allestita altrove. 
I fili raccolti per ricomporre una ipotetica originaria unità in 
Pinacoteca e compensare il rischio della dispersione e della 
mancanza di contesto seguono almeno tre livelli di lettura.
Il primo, e più immediato, è il legame con l’architettura del 
Lingotto, ritratta da Le Corbusier in Vers un’architecture nel 
1924, recensita con grandi elogi nel 1925 e visitata nel 1935, 
e con quanto legato all’idea di progresso: la fabbrica stessa, 
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documentazioni e materiale pubblicitario su  automobili, 
aeromobili, macchinari pubblicati nell’«Esprit Nouveau», 
testimonianze di amicizia con industriali e associazioni 
di automobilisti, fino ad arrivare al progetto della Voiture 
Minimum (1936).
Il secondo segue la robusta direzione impressa alle mostre 
della Pinacoteca Agnelli tra il 2002 e lo scorso anno, con la 
direzione di Marcella Pralormo. A partire dalla collezione 
di Giovanni e Marella, aperta al pubblico nello spazio pro-
gettato da Renzo Piano, e anche grazie alla sconfinata rete 
di contatti della famiglia, l’imprinting “collezioni e colle-
zionisti” ha caratterizzato l’approccio curatoriale dell’isti-
tuzione negli ultimi vent’anni. Collezionisti e collezioni 
e di ogni tipo, generalmente non accessibili al pubblico, 
o frutto di operazioni metanarrative: le grandi collezio-
ni itineranti ed eterodosse come il Museum of everything 
(2010); le raccolte monografiche private (Klimt dalla col-
lezione Sabarsky, 2004) o da istituzioni pubbliche (le por-
cellane di Capodimonte, 2007); non solo di arte (il design 

nella collezione Von Vegesack, 2008; Prouvé dalla colle-
zione Seguin); o quelle “ritratto” dei collezionisti (Pigozzi, 
2008;  le cartoline di Gilbert & George, 2011; la collezione 
Hirst, 2012; Testino, 2014) o ancora gli sguardi curatoriali 
che incrociano temi e collezioni (Gamper e i designer, 2014; 
Oursler su Rol, 2017; Rucha, 2015 e Trockel, 2016 e le col-
lezioni torinesi). Respiri internazionali, liberi da una precisa 
collocazione temporale e quindi pronti a cogliere spunti e 
occasioni inaspettate (i disegni di Casa Buonarroti, 2019; i 
vasi greci della collezione Intesa Sanpaolo, 2017), e a ritor-
nare su temi “torinesi” (i ritratti di Primo Levi eseguiti da 
Rivers e in trasferta a Chatillon, 2018; l’opera e la collezione 
di Gae Aulenti, da sempre legata agli Agnelli, 2016).
Il terzo, più impalpabile ma potente, è il “discorso” sulla 
memoria, sul significato sfuggente del collezionismo che, 
se ricondotto come nel caso del venerato architetto, a per-
sonalità debordanti e estremamente attente al racconto di 
sé stessi e della propria arte, non può che offrire a sua vol-
ta più livelli di lettura. Si parte da un pizzico di voyerismo. 
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Godibilissimi i leggendari occhiali tondi, oggi accessorio 
indispensabile di molti architetti e designer, o le pipe di 
sapore duchampiano che siamo abituati a vedere abbando-
nate con apparente nonchalance in molte immagini della 
Villa Savoye o di altre case puriste; o il primo, mitico saggio 
realizzato dal giovane Le Corbusier – ancora Jeanneret: la 
cassa di orologio Déco esposto a Torino nel 1902. Ancora 

a Torino, come accennato, si riconducono le visite e i temi 
affrontati – automobili e musei –, ma poi ci si perde nelle 
trouvailles negli objets à réaction poétique, gruppi di cose su 
cui fiumi di inchiostro si sono spesi e rituale base per spie-
gare agli studenti il “metodo LC” nelle aule universitarie. 
Conchiglie, sassi, legni politi dal mare, ceramiche e piccoli 
reperti archeologici, maschere e statuette africane, esito del 
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Queste brevi riflessioni sono il risultato oltre che di numero-
se visite e della lettura del catalogo, anche di una conversazione 
con Marcella Pralormo, che ringrazio per la sua competenza e 
disponibilità.

negrisme a lungo in voga nell’Europa degli intellettuali pri-
ma e dopo la guerra. Senza spiegazioni – ma forse qualche 
didascalia sarebbe stata utile – e quindi massa più o meno 
indistinta e aperta a molte interpretazioni. Le domande che 
il pubblico, a seconda del portato di esperienza e di cono-
scenza, si pone possono essere così le più diverse, come pure 
le risposte. C’è un pizzico di compulsione e esibizionismo? 
A cosa servono e cosa significano tutte queste cose prive di 
un reale valore economico? (lo sottolinea Le Corbusier stes-
so) Chi spolvera? O, più alatamente, qual è il significato di 
collazionare? Quando finisce una collezione? Cosa manca? 
Cosa si vuole trovare veramente? 
I progettisti, quelli con le mani in pasta, hanno la risposta 
in tasca: «Se non siete curiosi, lasciate perdere», ammo-
nisce Achille Castiglioni, altro acrobata del ready made. I 
professori vedono finalmente concretizzate le lezioni sul 
percorso che da spunti casuali portano a un’idea progettuale 
e l’esempio di uno dei più celebrati modi di essere “spugne”, 
assorbendo quanto ci circonda anche nelle sue forme più 
minute e trascurabili, i linguaggi delle espressioni artisti-
che – pittura, ma anche musica e letteratura –, i progressi 
tecnologici, il sentire sociale e via discorrendo. Il visitatore 
curioso, appunto, potrà semplicemente riconoscere – e le-
gittimare – una attitudine a raccogliere e in qualche modo 
archiviare cose per creare il proprio personale museo, secon-
do una modalità ormai canonizzata anche in chiave pop, per 
quanto raffinatissima, dalla straordinaria operazione Museo 
dell’innocenza del Nobel Orhan Pamuk (2008 il romanzo; 
2012 il museo fisico a Istanbul).

Corbu c’est moi, in un gioco di specchi che se da una parte 
disorienta per la visione inconsueta, fuori dal circuito delle 
canoniche mostre di architettura – le più difficili a parere di 
chi scrive –, dall’altra rassicura perché permette di ricono-
scersi in gesti e ritualità e dunque legittimare – perché no 
– personali percorsi creativi.
Penultima mostra del percorso sulle collezioni al Lingotto 
– l’ultima, strepitosa, quella dalla collezione di Marguerite e 
Aimé Maeght, anche allargata agli spazi della pista di collau-
do che tanto Le Corbusier aveva apprezzato, e forse copiato 
(2021) –, la cassetta degli attrezzi del progettista in osten-
sione ha l’indubbio merito di azzardare un modo diverso di 
presentare l’architettura e il suo processo, lasciando intuire 
più che spiegando, trovando un contatto tra nucleo espositi-
vo e visitatori basato sulla simpatia, con un rischio antipatia, 
ovviamente, e un ancora maggior rischio di risultare poco 
comprensibile. Ma la sua collocazione nella cornice del pro-
gramma ventennale delle mostre in Pinacoteca, suggerisce, 
con più vantaggi che svantaggi, come impastare l’architet-
tura con altri linguaggi e altre letture estranee ai canonici 
approcci più o meno accademici possa essere una efficace via 
di uscita per un racconto più inclusivo, vivace e stimolante 
per i giovani progettisti in formazione e per il pubblico che 
vuole capire che cosa ci sia dietro agli spazi in cui si muove.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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Imparare da Michelotti
ALI FILIPPINI

Michelotti World. 1921-2021 Cento anni di un designer 
senza confini
MAUTO – Museo Nazionale dell’Automobile di Torino
Progetto espositivo di Giosuè Boetto Cohen, con il suppor-
to di Edgardo Michelotti
6 ottobre 2021 - 20 febbraio 2022

Si è chiusa a inizio anno la mostra dedicata al centenario 
di Giovanni Michelotti allestita al MAUTO e curata da 
Giosuè Boetto Cohen con Edgardo Michelotti, il figlio, già 
collaboratore e oggi custode dell’archivio storico del car de-
signer torinese.
Utile partire da qui, dal contesto locale, per dire subito che 
Michelotti fu designer globale ante litteram: lo esplicita il 
titolo scelto che evoca la rete mondiale con la quale da pro-
fessionista si è relazionato molti anni prima che si parlasse 
diffusamente di globalizzazione (la sua prematura scom-
parsa risale al gennaio del 1980). Fabio Filippini, un altro 
grande nome piemontese dell’automotive – che all’inizio 
della sua carriera scelse di lavorare proprio in Giappone 
dove ora è tornato e risiede – in un suo recente libro ricorda 
come Michelotti sia stato il primo a lavorare direttamente 
per un’azienda giapponese e come il suo nome costituisca 
una pietra miliare nel novero della grande stagione torine-
se dell’auto, a prescindere dal fatto che ancora trent’anni fa 
non fosse così noto, ingiustamente, al di fuori di una élite di 
conoscitori e clienti. 
La mostra restituisce perciò anche ai meno edotti, attraverso 
i materiali d’archivio, foto, un centinaio di disegni, piani di 
forma, modelli e quattordici auto prestate da collezionisti 
diversi, tutto il lavoro di ricerca del designer. Il corpus scien-
tifico è soprattutto nei bellissimi disegni – un’abbondanza 
rara tra gli stilisti, nelle parole del curatore – che Michelotti 
da libero professionista spesso conservava quando in real-
tà era prassi che finissero ai carrozzieri o ai clienti; quindi, 
fuori dall’orbita del loro artefice. Michelotti, è bene ricor-
darlo, disegna migliaia di automobili di cui oltre mille in 
produzione (al Salone dell’Automobile di Torino del 1954 
quaranta vetture da lui disegnate erano esposte ma nessuna 
recava la sua firma dato che in segreto lavorava per diversi 
marchi) a testimonianza della sua prolificità e capacità nel 
lavorare con aziende diverse. L’eredità di Michelotti è dun-
que ben restituita da questa esposizione e il suo catalogo che 
hanno il merito di ricordarcene la figura invitando attraver-
so gli exhibit a riflettere su un momento storico in cui, alla 
fine dei Cinquanta e ad apertura dei Sessanta, si assiste alla 
trasformazione del carrozziere tradizionale in progettista, in 
industrial designer. Michelotti, con pochi altri come Zagato 
e Bertone (e poi da questi la “linea evolutiva” che porta a 

Scaglione e Giugiaro) è tra i pionieri di questa svolta che 
vede trasformarsi il rapporto con il prodotto.
Il percorso, composto di nove nuclei tematici, inizia in un 
modo un po’ teatrale con le sezioni Un ragazzo di bottega e Il 
carrozzerie dei carrozzieri, evocandone l’ingresso nel 1937 da 
sedicenne (in bicicletta, esposta di fronte alla soglia d’accesso 
alla mostra) nei mitici Stabilimenti Farina, autentico “atelier 
della carrozzeria”, dove viene assunto con un’esperienza da ve-
trinista come apprendista disegnatore. Un bel disegno dello 
stesso Michelotti stampato su una grande tela, attraverso la 
quale si accede all’esposizione, mostra la carrozzeria Farina 
(esposta una Fiat 1100 cabriolet del ’49) e i suoi collabora-
tori al lavoro. Poco più di dieci anni dopo Michelotti inizia 
l’avventura da freelance con un suo studio-carrozzeria (di-
verse le foto o i video di lui nell’attico di corso Francia 35 
che incantava gli stranieri in visita, evocato in una sezione 
del percorso) e il sodalizio con la carrozzeria Vignale con cui 
disegna forse i suoi modelli più belli che la sezione Tutti paz-
zi per Michelotti documenta. Si tratta di 310 progetti, fino 
al 1963, che segnano l’age d’or delle fuoriserie di Michelotti, 
che tuttavia non concede l’esclusiva disegnando contempo-
raneamente per altre case. Tra i disegni, ci sono i bellissimi 
figurini, come quello eseguito a tempera su cartoncino nero 
Canson dell’Alfa Romeo cabriolet La Flèche davanti a un 
campo da hockey, che restituiscono pienamente la metodo-
logia di lavoro ma anche la componente artistica del disegno 
di quegli anni, con le sue prospettive accentuate che esaspe-
rano le linee, oggi affidato perlopiù ai rendering. 
Michelotti sarà poi responsabile di tutta la produzione 
Triumph, dal 1957 al 1970, di cui è esposto il modello della 
TR4 del 1962, caratterizzata dalla gobba sul cofano inventata 
dal designer per ingabbiare i carburatori, a conferire all’auto 
l’aggressività che il modello precedente non aveva. La TR4, 
con poche altre, è in una sezione denominata Michelotti 
World – Prima e dopo Michelotti dove il gioco consiste nel 
mostrare sia l’auto dal vero che la silhouette in versione 

Foto di Andrea Guermani.
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cartonata del modello precedente (di cui spesso conserva il 
telaio e la meccanica) allo scopo di rendere evidente l’azione 
progettuale e di stile. Una trovata efficace per aiutare la com-
prensione a un pubblico di non addetti ai lavori.
«Tutte le sue automobili, anche le più convenzionali o 
quelle spartane destinate alle competizioni, riescono a co-
municare quella carica aggressiva inevitabilmente presente 
nell’automobile – scriveva Enrico Morteo ricordandone la 
figura in «Domus», oltre vent’anni fa – oggetto divoratore 
di strade, aspiratore di distanze. Pochi come lui sanno tra-
sferire queste sensazioni nella forma, con gonfiori incon-
sueti, strapiombi, inaspettati, cromature laceranti». Ma 
Michelotti non si è espresso solo con il disegno di fuoriserie 
da sogno e ha lasciato un segno anche per le sue utilitarie, 
come la BMW 700, e proprio con la casa tedesca data una 
lunga collaborazione e il rilancio del marchio, da cui sono 
nati modelli importanti e soprattutto caratterizzati da un 
preciso stilema (come il disegno della calandra) utile a con-
ferire identità al design. 
Verso la conclusione della mostra, non a caso la sezione 
dal titolo Il futuro passato in qualche modo ricorda come 
le utilitarie compatte e le microcar non siano tra i proget-
ti più noti di Michelotti ma possano riservare sorprese. 

Come il prototipo della LEM (Laboratorio Elettrico 
Mobile) datata 1974 e realizzata con il grande giornalista 
dell’automobile e ingegnere Gianni Rogliatti, dal 2012 en-
trata a far parte del museo torinese. Una vetturetta elet-
trica da città a due posti che con il suo nome richiama il 
modulo lunare trasportando negli anni e nell’immaginario 
space age che tanto influenzò designer di settori diversi. Per 
arrivare alla monovolume Fiat 126 City del 1974, con por-
te scorrevoli per potersi aprire agevolmente nei parcheggi 
che ha anticipato forme e contenuti di molte moderne ci-
ty-car – forse debitrice del mitico Fiat City Taxi disegna-
to dal Pio Manzù nel 1968 –, e il cui figurino a tempera 
riprodotto in grande scala la vede inserita in una notturna 
piazza San Carlo riportando al contesto torinese che fa da 
leitmotiv all’intero racconto. E dal salotto cittadino l’auto 
passerà all’epocale e seminale, per la storiografia dell’auto, 
mostra Carrozzeria italiana: cultura e progetto del 1978 al 
Valentino (curata da Angelo Tito Anselmi con Vittorio 
Gregotti) dove fu riconosciuta come «lo stadio più evo-
luto del progetto automobilistico internazionale». Auto 
che anticipa un futuro che purtroppo Michelotti non po-
trà vedere dopo aver dettato le tendenze stilistiche a livello 
mondiale tra gli anni cinquanta e settanta.

Foto di Andrea Guermani.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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En Plein Air: la direzione ostinata e 
contraria di Atelier Mobile
DAVIDE ROLFO

En Plein Air . Un Oggetto per la Vita all’Aperto in 
Tempo di Pandemia
28. Lo Spazio di Mezzo
Torino, 29-30 gennaio 2022
a cura di Atelier Mobile 

In alcune declinazioni dell’approccio accademico italiano, 
un’idea apparentemente banale sembra perdere sempre più 
terreno: quella che l’architettura è fatta (anche) di cose: cose 
grandi ma anche piccole, che si vedono e si toccano, si ascol-
tano e si annusano, hanno un peso, una consistenza, fanno 
ombra, occupano uno spazio, hanno spigoli in cui si sbatte. 
Di questa architettura fatta di cose, da più di dieci anni, 
si occupa con meritoria ostinazione Atelier Mobile (www.
ateliermobile.org), una associazione-scuola di architettura 
indipendente che lavora per colmare «il divario tra teoria 
e pratica, [diffondendo] una cultura del fare» coinvolgen-
do progettisti, artigiani, utenti, intere piccole comunità. 

Si tratta di un approccio che affonda le sue radici profon-
de nelle attività degli anni Ottanta dell’EASA (European 
Architecture Students Assembly), che in tutta Europa e in 
particolare a Torino metteva in campo esperienze didattiche 
parallele a quelle accademiche, autogestite dagli studenti. 
Le attività organizzate da Atelier Mobile – workshop, con-
corsi, summer school, mostre – lavorano in maniera prima-
ria proprio su quelle caratteristiche “organolettiche” dell’ar-
chitettura che il distanziamento imposto dalla pandemia ha 
duramente colpito, conducendo alla perdita di molti fonda-
mentali aspetti di fisicità.
A fronte di questa situazione inedita e drammatica, Atelier 
Mobile ha reagito organizzando quello che apparentemente 
potrebbe sembrare un ircocervo: un concorso-workshop a 
distanza, basato su progetti semplici, realizzati fisicamente in 
assenza degli autori, sulla base delle istruzioni inviate alla giu-
ria dai partecipanti stessi. Il tema, in sintonia con lo spirito dei 
tempi, riguardava un «oggetto per la vita all’aperto in tempi 
di pandemia» realizzabile a bassissimo costo – da cui l’ap-
proccio prevalentemente ready-made – e la cui effettiva fat-
tibilità fosse dimostrata per mezzo di una foto del prototipo.
Gli esiti di questa singolare competizione, in cui ogni pas-
saggio aggiungeva un grado di difficoltà ai precedenti, 
sono stati messi in mostra presso la sala di 28. Lo Spazio di 
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Progetto vincitore: Becoming One, Carina Joseph. Progetto vincitore: Chiodo, Maurizio Fiore.

Progetto vincitore: ToBeLED, Marco Ceccopieri e Pietro Pontillo. Menzione speciale: Dévoiler, Soumar Al Kamand e Rachelle Saliba.

Mezzo in via Giacomo Medici a Torino alla fine di genna-
io. Quattro oggetti premiati, realizzati, cui si aggiungono 
le foto dei selezionati: dalla scacchiera che utilizza in ma-
niera “parassita” un supporto per ombrelloni, agli sgabelli 
ingegnosamente accoppiabili, ad un evanescente elemento 
illuminante che utilizza le torce dei cellulari, fino ad una 
borsa-supporto-stendino per escursioni nella natura.
Attraverso un percorso circolare, lo stesso allestimento che 
supporta la mostra è stato realizzato in occasione di una 
precedente attività di Atelier Mobile, che nel 2020-21 con 
Paesaggi espositivi ha rivisitato insieme a studenti internazio-
nali uno spazio della Città sottoutilizzato, al fine di render-
lo fruibile da diverse associazioni. Anche questo intervento 
minimo si inserisce in una linea di lavoro che punta a depo-
sitare sul territorio piccole tracce di qualità architettonica 
realizzata, sotto gli occhi e le mani di tutti: dagli osservatori 
per birdwatching, agli elementi di seduta, alle fermate per 
mezzi pubblici; una forma di guerriglia progettuale che si 
colloca a suo modo nella linea del tactical urbanism e che 
punta a riportare al centro la relazione tra l’atto del progetto 
e la sua realizzazione, con spiccate intenzioni didattiche. 
Nel complesso, naturalmente, non si tratta di attività che 
cambieranno le sorti del mondo; tuttavia la fiducia nell’u-
tilità del progetto, anche minimo, e la convinzione della 

necessità di confrontarsi con la sua effettiva realizzazione, 
elementi alla base di tutto quanto fatto da Atelier Mobile, 
sono argomenti dal  potente valore formativo e motivazio-
nale, che contribuiscono a mantenere acceso un entusiasmo 
per altri versi fortemente messo in crisi da circostanze la cui 
difficoltà è andata ben oltre quella evocata dalla tradizionali 
contumelie. In attesa che, come la Festa di Hemingway, il 
prossimo Atelier sia, di nuovo, veramente Mobile.  

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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Il “principio della distruzione 
produttiva” nella chiesa di 
Bosco Marengo

ANDREA LONGHI

Da Giorgio Vasari agli epigoni ottocen-
teschi. Legami d’Arte e d’Architettura a 
Santa Croce di Bosco Marengo, a cura 
di Beppe Merlano, Antonella Perin e 
Maria Carla Visconti, Sagep, Genova 
2021, 128 pp., ISBN 9788863737981

Il fatto che la memoria si tramandi so-
prattutto mediante la conservazione 
delle sue tracce materiali è un concet-
to relativamente recente, affermatosi 
con la diffusione del concetto otto-
centesco di “restauro” («le mot et la 
chose sont modernes», ricorda infatti 
Viollet-le-Duc nel 1866). Tale para-
digma conservativo è anacronistico 
se si studiano architetture precedenti 
che, come organismi vitali e corali, 
si adattavano ai cambiamenti sociali, 
politici e religiosi mediante conti-
nue trasformazioni, cancellazioni e 
riscritture operato da committenze 
diverse. Quando Horst Bredekamp 
nel 2000 ha cercato di spiegare agli 
studiosi del terzo millennio il senso 
della demolizione e della ricostruzio-
ne di San Pietro in Vaticano nel primo 
Cinquecento (ossia in un orizzonte 

temporale che precede di un paio 
di generazioni le vicende di Bosco 
Marengo) ha utilizzato l’ossimoro 
«distruzione produttiva», che con-
sente di spiegare come nei paradigmi 
memoriali di età moderna la conser-
vazione passi attraverso operazioni 
selettive di smontaggio e rimontaggio, 
distruzione e reinvenzione.
Il medesimo ossimoro pare calzare pie-
namente anche per le vicende di Santa 
Croce: i soli sei anni in cui Pio V si è 
fatto carico di promuovere il cantiere 
nel suo borgo natio sono infatti un 
momento aurorale che segna indele-
bilmente la natura e la forza del luogo, 
ma che al tempo stesso – nei successivi 
quattro secoli e mezzo di storia – resta 
una sorta di richiamo nostalgico a un 
futuro che non si era mai pienamen-
te realizzato, a causa della morte del 
papa nel 1572. Tale richiamo assume 
le forme non del feticismo per le fasi 
fondative del complesso ma, anzi, in-
nesca un continuo lavorio di aggiunte, 
smantellamenti, ripensamenti e rico-
struzioni. La nostalgia di un’assenza, 
o l’attesa di un’epifania piena di una 
promessa non mantenuta, sono segna-
te da quotidiane vicende di completa-
menti e rifacimenti, creativi proprio 
perché distruttivi.
Il testo qui presentato non si lascia 
condizionare né dalla mitologia ghi-
slieriana, né dalla ricerca della suppo-
sta identità originaria mai conclusa, e 
lucidamente affronta una periodizza-
zione articolata in fasi costruttive e de-
corative che danno conto di un palin-
sesto ricchissimo di idee, spiritualità e 
mentalità diverse. La periodizzazione 
è costruita sul rapporto “postumo” 
tra il pontefice e la sua chiesa: la be-
atificazione di Pio V (1672) e la sua 
canonizzazione (1712) sono le cause 
scatenanti le attività più importanti 
di aggiornamento, che portano alla 
cancellazione e riscrittura di ampie 
parti dell’originario testo – incom-
pleto – degli anni in cui il pontefice 
stesso aveva ispirato la costruzione. La 
macchina d’altare commissionata da 
Pio V a Giorgio Vasari – richiamata 
nel titolo del volume – è la metafora 

principale di tale vicenda: quello che, 
potenzialmente, avrebbe potuto esse-
re il “capolavoro” della chiesa, opera 
dell’inventore stesso della mitologia 
del Rinascimento italiano, è vittima 
prima della prematura scomparsa 
di Pio V, poi della sua fortuna devo-
zionale, sancita dagli interventi che 
accompagnano la sua beatificazione 
(che ebbe esiti «sconcertanti», p. 65) 
e canonizzazione, e che determinano 
le operazioni di smantellamento più 
radicali. 
Se la macchina vasariana è la protago-
nista del racconto, le analisi approfon-
dite e la documentazione accurata ac-
compagnano il lettore in una vicenda 
polifonica: uscendo dallo schematico 
binomio Ghislieri-Vasari, i diversi vis-
suti liturgici e devozionali della chiesa 
si animano di altri personaggi e vi-
cende, ciascuna delle quali ha impat-
ti sulle diverse dimensioni di lettura 
dell’insieme e sulla stratificazione del-
le testimonianze. 
Memoria e materia entrano in un dia-
logo complesso, che solo un’attenta 
esegesi delle fonti consente di restitui-
re in modo rigoroso: idee non comple-
tate, cantieri interrotti e ripensamenti 
diventano tasselli di una narrazione 
che fa entrare in dialogo sia le opere 
più note (come le pale di Moncalvo) 
sia gli interventi di sconosciuti autori 
locali, in una quotidianità ininterrotta 
di tentativi, intuizioni non perseguite 
fino in fondo e malintesi. «E succede 
pure che, per celebrare il papa bosche-
se, si smonti e si trasformi la sua opera, 
adeguandola a un gusto più provincia-
le, certamente sentito e sincero sotto 
il profilo celebrativo e culturalmente 
più vicino e comprensibile, ma cancel-
lando o decontestualizzando testimo-
nianze artistiche di incredibile quali-
tà» (p. 67).

Andrea Longhi, direttore A&RT

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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Le topografie del sacro 
introdotte con i cistercensi 
riformati in Piemonte

GIUSI ANDREINA PERNIOLA

I cistercensi foglianti in Piemonte tra 
chiostro e corte (secoli XVI-XIX), a 
cura di Gianfranco Armando, Silvia 
Beltramo, Paolo Cozzo, Cristina 
Cuneo, Collana: Chiese d’Italia, 8, 
Vilella, Roma 2020, pp. 456, ISBN 
9788833137339
Saggi di Debora Ferro, B. Alice Raviola, 
Giorgio Tibaldeschi, Claudio Anselmo, 
Giancarlo Comino, Jörg Voigt, Silvia 
Beltramo, Cristina Cuneo, Silvia 
Beltramo, Francesco Novelli, Edoardo 
Piccoli, Marco Battistoni, Bertrand 
Marceau, Bruno Farinelli, Frédéric 
Meyer, Gianpaolo Fassino, Andrea 
Pennini, Paolo Cozzo, Mario Riberi, 
Luisa Clotilde Gentile, Enrico Pio 
Ardolino, Marco Fratini, Ilaria Papa.

Da alcuni anni, gli studi sugli Ordini 
Religiosi in età moderna hanno im-
boccato la via degli spazi che gli stessi 
Ordini hanno contribuito a costruire. 
Sono studi che hanno per oggetto do-
cumenti e architetture ancora oggi tan-
gibili, vera cifra di un radicamento per-
vasivo, ricco e complesso. Decostruire 
economie, pratiche culturali, strategie 

d’insediamento, cantieri di chiese, sta-
bili e monasteri nonché biografie di 
personaggi che hanno abitato ora l’uno 
ora l’altro di tali insediamenti, significa 
ripensare geografie religiose, politiche e 
artistiche in una prospettiva non di mo-
nolitica identità ma di pluralità sovra-
nazionali. Ciò è evidente già nel riper-
correre l’evoluzione delle giurisdizioni 
territoriali di molte famiglie religiose: 
alcune province di una stessa congrega-
zione potevano comprendere conventi 
posti non solo in diocesi diverse ma in 
Stati diversi (specie nella penisola italia-
na preunitaria con il suo frazionamento 
politico); altre, invece, corrispondeva-
no all’incirca a realtà statuali. 
Sono questi entrambi i casi documen-
tabili per i cistercensi riformati, meglio 
noti come foglianti, divenuti defini-
tivamente indipendenti dall’Ordine 
madre nel 1592, e oggi studiati per la 
provincia pedemontana nel ricchis-
simo volume I cistercensi foglianti in 
Piemonte tra chiostro e corte (secoli XVI-
XIX), a cura di Gianfranco Armando, 
Silvia Beltramo, Paolo Cozzo, Cristina 
Cuneo. Nel constatare quanto l’espe-
rienza fogliante (dopo essersi diffusa 
in Francia) fosse penetrata nei territori 
sabaudi, i curatori di questa importan-
te raccolta di 21 saggi propongono la 
chiave di lettura del «solido appoggio 
della corte» fin dai tempi di Carlo 
Emanuele I (1562-1630) «impegnato 
in un complesso programma di ricon-
figurazione sacrale del suo ducato». 
Di certo, l’allora “Piemonte” appare un 
epicentro dell’universo fogliante anche 
quando, nel 1630, la famiglia religiosa 
italiana fu resa indipendente sotto il ti-
tolo di congregazione di S. Bernardo da 
quella francese (Feuillant) e organizza-
ta in due province: quella che include-
va appunto gli insediamenti ubicati nel 
ducato di Savoia, qui accuratamente 
studiati; e quell’unica altra che copri-
va tutto il resto della penisola. Questi 
i presupposti di un volume suddiviso 
in quattro filoni tematici (La geografia 
degli insediamenti; Architettura e pa-
trimonio; Religione e politica; Cultura, 
tradizione e memoria), nato dopo due 
giornate che hanno visto confrontarsi 

ricercatori afferenti a discipline ed enti 
di ricerca diversi (Torino, 13-14 feb-
braio 2020), in seno a un più ampio 
progetto intitolato Cistercian Cultural 
Heritage: knowledge and enhancement 
in a European Framework – Patrimonio 
culturale cistercense: ricerca e valo-
rizzazione, orizzonti europei (Silvia 
Beltramo in qualità di referente scien-
tifico, Cristina Cuneo, Carlo Tosco e 
Andrea Longhi). 
La corte è, nel libro, una certezza pla-
stica, una presenza declinabile in molte 
forme. Ponendo sullo sfondo le com-
plesse dinamiche intercorse tra mo-
narchia di Francia, domini dei Savoia 
e Santa Sede, il concetto di «corte» 
evocato fin dal titolo, in luogo di quel-
lo di Stato/Ducato/Regno, consente 
infatti agli autori dei saggi di indagare 
la dialettica tra poteri laici e religiosi 
in modo extraistituzionale ancorando 
l’analisi ai «chiostri». Così, è possibi-
le seguire legami d’interesse, rapporti 
interpersonali, forme d’interferenza, 
conflittualità, incarichi, produzioni 
letterarie, vincoli e Regole che ridefini-
scono la topografia del sacro introdotta 
con i cistercensi riformati. All’interno 
di un simile approccio, le domande 
possibili (nate dallo studio delle fonti) 
sono ovviamente quelle legittimate dal 
contesto. E in tal senso, un elemento 
distintivo che traspare in filigrana nel 
volume è il carattere composito degli 
Stati Sabaudi, quale insieme di regimi 
particolari riuniti progressivamente 
sotto il controllo dei Savoia durante 
l’età moderna. Tutto ciò è particolar-
mente palese, nella prima sezione del 
libro, che affronta il tema delle forme 
d’insediamento e delle strategie di 
adattamento dei foglianti nei casi di 
Asti (Debora Ferro, B. Alice Raviola), 
Vercelli (Giorgio Tibaldeschi), Testona 
(Claudio Anselmo) e Vicoforte 
(Giancarlo Comino). In tutti questi 
«luoghi» – non solo nel santuario di 
Vico, ove l’afflusso devozionale (ele-
mosina) appare uno dei motori (a tutti 
i livelli) d’accordi e disaccordi, d’occu-
pazioni e di riorganizzazioni spaziali 
– altro filo rosso che accomuna le in-
dagini risiede nelle reliquie dei Santi o 
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nelle immagini venerate della Vergine, 
elementi del sacro da custodire ed esi-
bire da parte dei monaci, reale collan-
te tra fede religiosa da essi incarnata e 
comunità locali. L’ultimo saggio della 
prima scansione, pone invece il tema 
dell’assenza dei cistercensi riformati 
in un‘altra geografia: con un passo di 
lato (occupandosi del ramo femmini-
le dell’ordine) e con un passo indietro 
(tardo medioevo) discute infatti di 
quei processi (a partire dalla riforma 
di Lutero) che determinarono la scom-
parsa della ricca esperienza cistercense 
nella Germania centrale ( Jörg Voigt).
La seconda sezione del libro entra nella 
materialità degli insediamenti in modo 
molto articolato. I saggi su Staffarda e 
Novalesa (Silvia Beltramo) e quelli sul-
la chiesa dell’abbazia di Santa Maria di 
Pinerolo (Silvia Beltramo, Francesco 
Novelli) si occupano di quei siti appar-
tenuti ad antiche comunità religiose 
ora affidati a foglianti, e osservano da 
vicino sia i riadattamenti di architettu-
re medioevali, sia il ruolo di un pecu-
liare ente “statale” settecentesco (Regio 
Economato dei Benefici Vacanti) che 
in più momenti assunse un originale 
controllo degli spazi e dei cantieri di 
trasformazione. Circolazione di mo-
delli, progetti di autorevoli architetti 
per rimodellare chiese demolite già 
meta di devozione popolare, singolare 
intreccio di ruoli tra monaci, municipa-
lità e committenza ducale (anche fem-
minile) sono invece oggetto del con-
tributo sui complessi costruiti ex-novo 
(in parte o in toto) quali il monastero 
di Vicoforte, le architetture conven-
tuali della Consolata a Torino e quelle 
poco note di Mirafiori nel territorio 
extra-moenia della stessa città (Cristina 
Cuneo). Naturalmente, la dimensione 
materiale di un insediamento può esse-
re sondata su più piani. A partire, quin-
di, da una «rete di fonti» fiscali pro-
dotte dallo Stato Sabaudo nel primo 
Settecento – che per il Piemonte dopo 
Vittorio Amedeo II destituiscono di 
fondamento la memorialistica illumi-
nista sui privilegi di un clero regolare 
esente da tributi – prendono le mos-
se i due ultimi saggi. Così, un inedito 

quadro urbano, riguardante dislocazio-
ne e forme di gestione/acquisizione/
legittimazione extra-economica degli 
stabili da reddito dei foglianti a Torino 
(Edoardo Piccoli) fa da controcanto 
a un dettagliato esame sull’antichità 
e sulle modalità di gestione dei patri-
moni, nonché sul peso e sulla variegata 
composizione della ricchezza dichiara-
ta (diritti su terra e immobili urbani, 
strumenti finanziari, attività produtti-
ve non agricole, quote in denaro, culto, 
spese, numero di monaci-servitori) per 
i diversi chiostri foglianti in Piemonte 
(Marco Battistoni).
La terza sezione allarga la scala di os-
servazione e traduce sul piano politi-
co-religioso tentativi falliti o riusciti di 
cambiamenti, trasferimenti, negozia-
zioni, esclusioni, ripristini. In tal senso, 
la storia degli antagonismi latenti tra 
cistercensi e cistercensi riformati è una 
storia di «spazi contesi» (abbazie che i 

secondi tentarono di sottrarre ai primi) 
e, allo stesso tempo, di «spazi porosi» 
che tolleravano spostamenti di monaci 
tra un ordine e l’altro nonostante i di-
vieti, le divergenze istituzionali e i dif-
ferenti appoggi “nazionali” (Bertrand 
Marceau). Molto si è scritto di François 
de Sales (1567-1622) – una delle figure 
che contribuì fra l’altro alla fondazione 
dell’ordine femminile della visitazione 
– ma alcune vicende che lo interessano 
sono qui ripercorse per delineare quel 
progetto di modifica della geografia mo-
nastica nella diocesi Annecy-Ginevra 
grazie all’arrivo dei foglianti, che egli so-
stenne, provocando reazioni da Torino 
e Roma (Bruno Farinelli). Il saggio 
sull’abbazia di montagna di Abondance 
e sull’insediamento monastico urbano 
di Lémenc introduce invece ai comples-
si processi di dissoluzione del clero rego-
lare avviati nel Settecento. Qui, attraver-
so una raffinata analisi di fonti contabili 

Mappatura degli insediamenti foglianti: 1. Santa Maria della Consolazione, Torino, 1589, 
2. San Verano, Abbadia Alpina di Pinerolo, 1590, 3. Natività di Maria Santissima, Vicoforte, 
1595, 4. Beata Maria dell’Intercessione, Montegrosso d’Asti, 1604-5, 5. Santa Maria, 
Staffarda, 1606, 6. Santa Maria, Testona, 1617, 7. Visitazione di Maria Vergine e San 
Barnaba, Torino - Mirafiori, 1617, 8. Consolata o San Teobaldo, Asti, 1620, 9. San Vittore, 
Vercelli, 1621, 10. Santi Pietro e Andrea, Novalesa, 1646, 11. Santa Maria della Spina, 
Pralormo, 1653, 12. Santi Vittore e Amedeo o Consolata, Vercelli, 1694, 13. Sant’Andrea, 
Vercelli, 1798.
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usate per seguire spese voluttuose e qua-
lità d’interventi volti a manutenere gli 
edifici, si misura lo scarto tra Regola 
dell’ordine e pratiche del quotidiano; e 
si verifica come sarà proprio il monaste-
ro meno «osservante» a sopravvivere 
più a lungo, dato che la vera ragione alla 
base della soppressione dell’uno (1763) 
e del ridimensionamento dell’altro (de-
cennio 1780) riguarderà gli annessi spa-
zi ecclesiali, la loro contestata funzione 
parrocchiale e le mutate preferenze 
di casa Savoia verso politiche vesco-
vili (Frédéric Meyer). Con l’effimera 
Repubblica di Alba (26-28 aprile 1796) 
si apre nella penisola italiana la fase det-
ta del «Triennio Repubblicano», cui 
aderirono molti cattolici. Gli elenchi 
del clero e le vicende di quei foglianti in 
Piemonte che, per ragioni diverse, furo-
no qualificati «giacobini» sono al cen-
tro di uno studio ove i chiostri perdono 
spessore (tranne Testona, centrale anche 
per l’esperienza giacobina) ma restano 
riferimento spesso evocato dalle fonti 
quale luogo identitario di provenienza 
(Gianpaolo Fassino). Sono fili di un’ap-
partenenza definitivamente spezzata nel 
1802 (poco prima delle soppressioni na-
poleoniche) quando i foglianti verran-
no definitivamente riuniti ai cistercensi 
e quando, secondo quelle dinamiche 
post-1815 tutt’altro che lineari, saranno 
i secondi a essere «restaurati» in alcuni 
santuari ma pure in un monastero mai 
appartenuto all’orizzonte cistercense 
(Andrea Pennini).
Nel mettere in parallelo personaggi e 
istituzioni, la quarta sezione tematica 
porta l’accento su erudizione e fonti, 
su produzione e fruizione culturale. 
L’intreccio inestricabile di motivazioni 
politiche, letterarie e legittimanti alla 
base dei testi di un fogliante oggi poco 
noto, Andrea Rossotto (1609-1667), è 
discusso in un saggio ove la vis polemica 
che tali scritti hanno saputo suscitare è 
interpretata come spia di un’erudizione 
che «lungi dall’essere circoscritta alla 
quiete dei silenziosi chiostri cistercen-
si» era pienamente parte del dibattito 
culturale del proprio tempo (Paolo 
Cozzo). L’itinerario biografico dedi-
cato al più noto abate Carlo Giuseppe 

Morozzo (1698-1729) segue un dop-
pio binario teorico-pratico: da un lato, 
l’analisi dei testi che egli elaborò in 
qualità di principale storiografo dell’or-
dine e, dall’altro, l’esame della attività 
svolta nel ruolo di vescovo di Saluzzo 
(Mario Riberi). Il tema della ricerca 
storica e delle disponibilità delle fonti 
(gli archivi dei regolari sono stati, nel 
più dei casi, oggetto di trasferimenti, 
smembramenti e riordini successivi) è 
posto in un ricco excursus su condizio-
namenti, parzialità e lacune delle carte 
dei foglianti conservate in Archivio di 
Stato di Torino (Luisa Gentile). Tanto 
la comune normativa in materia di bi-
blioteche quanto gli indirizzi riguardo 
letture giudicate idonee per i novizi che 
si formavano nei monasteri di Santa 
Pudenziana (provincia romana) e di 
Testona (pedemontana), nonché l’iden-
tificazione di poli culturali per studiosi 
foglianti a Roma, sono aspetti capaci di 
restituire una storia culturale prodotta 
dall’ordine in Antico Regime come rete 
di direttive e scambi tra chiostri (Enrico 
Pio Ardolino). Infine le scelte culturali 
di una biblioteca istituita in un mona-
stero di frontiera (Pinerolo) – talora 
nei territori di Francia sotto la guida 
di foglianti francesi, talora negli Stati 
Sabaudi, retto dal ramo italiano dell’or-
dine – sono lette alla luce delle intricate 
vicende politiche che lo hanno interes-
sato (Marco Fratini). 
Conclude il volume un percorso che 
tocca gli 11 complessi architettonici 
foglianti in area subalpina, offrendo 
per ognuno un quadro aggiornato su 
fonti e bibliografia e ricostruendone 
cronologie, fasi costruttive e principali 
trasformazioni delle fabbriche dopo il 
XVI secolo (Ilaria Papa).
Dopo l’importante lavoro di Benoist 
Pierre, (La bure et le sceptre, La congrég-
ation des Feuillants dans l’affirmation 
des États et des pouvoirs princiers vers 
1560-vers 1660, 2006) che ha riportato 
l’attenzione su questo ordine religioso 
in fondo poco conosciuto, segnato da 
un’austerità rigorosissima eppur legato 
a filo doppio a principi e reali, l’origina-
lità de I cistercensi foglianti in Piemonte 
sta nel restituire finalmente un volto a 

una delle province della penisola italia-
na, in un’immagine dettagliata e sfac-
cettata. Ridisegnando brillantemente 
via via lo scacchiere di alleanze e inimi-
cizie dai molti attori (monaci foglianti, 
figure della corte, altri ordini religiosi, 
famiglie del nobilato locale, vescovi, 
municipalità) tale volume ha in parti-
colare il merito di seguire alcuni cam-
biamenti tangibili del paesaggio urba-
no ed extra urbano, portando in primo 
piano quei lunghi processi di pietrifica-
zione e di ridefinizione spaziale (anche 
metaforica) che hanno interessato l’in-
sieme dei centri spirituali, abitati in età 
moderna dai foglianti in Piemonte.

Giusi Andreina Perniola, PhD, Storica 
dell’architettura indipendente

giusi.perniola@gmail.com

Un fil rouge tra le carte, da André 
Le Nôtre a Michel Benard

ELENA GIANASSO

Paolo Cornaglia, Il giardino alla fran-
cese alla corte di Torino (1650-1773) 
Da André Le Nôtre a Michel Benard, 
«Centro studi delle residenze sabau-
de La civiltà delle corti», Firenze, 
Leo S. Olschki, 2021, pp. 234, ISBN 
9788822267399

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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«La svolta decisiva venne per ope-
ra del celebre architetto dei giardini 
André Le Nôtre, figlio del giardiniere 
capo delle Tuileries, allievo del pittore 
Vouet ed autore dei famosi giardini di 
Versailles. Si devono a lui, infatti, le 
grandi composizioni paesaggistiche, 
basate sul passaggio graduale dalle su-
perfici livellate dei parterre alle volu-
metrie dei boschetti. Giardini allineati 
su grandi viali ornati non più dai sem-
preverdi ma da piante spoglianti, mu-
tevoli nelle stagioni e schiuse ai colori 
trasparenti della campagna francese. In 
questa apertura prospettica si inoltrano 
i lunghi canali che accolgono in silen-
zio «les eaux dormants», dove il giar-
dino dissolve nel riflesso i suoi confini 
per espandersi nella dimensione più 
vasta del parco». Quando Alessandro 
Tagliolini, nella sua Storia del giardino 
italiano pubblicata in prima edizione 
nel 1988, introduce il gusto francese, 
evidenzia subito il ruolo e l’influenza 
dei disegni di Le Nôtre in Italia. Nel 
suo volume, che è a lungo manuale 
adottato per lo studio universitario del-
la Storia dei giardini, spiega lo spetta-
colo della natura seicentesca attraverso 
i parterres de broderies, dove il verde è 
segnato da racemi e fiori, il diffondersi 
di treillages e berceaux, in luogo di gri-
gliati e pergolati, e un ricercato dilatarsi 
delle superfici all’infinito.
Il nuovo volume di Paolo Cornaglia, 
esito di un’accurata e molto documen-
tata ricerca sul giardino francese alla 
corte di Torino tra il 1650 e il 1773, 
si colloca nella bibliografia consolida-
ta sull’argomento, discutendo il ruo-
lo dello stesso André Le Nôtre e dei 
“giardinieri” di Francia fino a Michel 
Benard, offrendo al lettore gli stru-
menti per arricchire e completare la già 
magistrale narrazione di Tagliolini e di 
chi, spiega l’introduzione del volume, 
rilegge fino ai tempi recenti l’impegno 
di figure a lungo discusse dalla critica. 
Appoggiandosi a modelli, giardinieri e 
cantieri, l’autore si muove, attraversa e 
ritorna nei giardini dei duchi di Savoia, 
poi dei sovrani, senza dimenticare le 
più note committenze della corte che 
pure dialogano con i francesi. È noto 

che nel 1670, con l’invio di un dise-
gno da Parigi a Racconigi, giunge in 
Piemonte la mano di Le Nôtre, voluta 
dai Savoia Carignano per il giardino 
di Racconigi quando i Savoia lavora-
no ancora alla realizzazione del verde 
di Venaria, allora ancorato alle piccole 
dimensioni. Quattro anni più tardi, nel 
1674, Le Nôtre traccia un primo dise-
gno per il giardino di Palazzo Reale: 
essenziale, per fare luce su un tema di 
studio di lungo corso, è il confronto 
con la corrispondenza diplomatica, 
«fonte strategica per individuare i ca-
nali della committenza, dell’invio di 
progetti, della discussione di scelte», 
documento già indagato in occasione 
degli studi a sostegno di una mostra sul 
giardino europeo allestita a Venaria nel 
2019. Dal carteggio diplomatico, era 
già stato allora evidenziato, emerge la 
circolazione di oggetti e persone, tra 
cui un non meglio precisato Monsieur 
De Marne, mano operativa dell’illustre 
francese alla corte di Torino, che lascia-
no intendere l’orientamento culturale 
della corte sabauda. 
Scorrendo le pagine, e di qui gli interes-
santi estratti dai documenti di archivio, 
sembra di percorrere un viaggio tra la 
città piemontese e Parigi dove, con De 
Marne, è presente Henri Duparc, in 
progressivo definirsi di una équipe che 
il libro permette di scoprire attraverso 
le biografie dei protagonisti, Duparc e 
Michel Benard, ed esplorando la specifi-
cità di ogni cantiere, da Venaria a Rivoli 
dove, peraltro, lavorano pure Robert 
De Cotte e Jean Vignon. Scegliendo 
gli studi biografici, utili strumenti per 
approfondire le vicende della storia, 
Cornaglia illustra l’impegno di due fi-
gure discendenti da dinastie di giardi-
nieri: il primo, Duparc, è membro di 
una famiglia di Saint Germain-en-Laye 
e il secondo è l’uomo che a Torino, in 
tutto il Settecento, «corona il percorso 
dei giardinieri francesi». La narrazio-
ne e le fonti di archivio, qui, cambia-
no ed esaminano i lavori a Stupinigi, a 
Racconigi, a Torino, a Moncalieri e ad 
Agliè scrivendo un lungo fil rouge tra 
disegni e cantieri che non dimenticano 
i modelli, concludendo il volume quasi 

con un ritorno a quelle pagine dei trat-
tati e delle riproduzioni a stampa che, 
in apertura, erano un esplicito riferi-
mento a una strutturata ricerca storica 
capace, finalmente, di chiarire non solo 
l’impegno di Le Nôtre, ma di scrivere 
pagine fondamentali per le pubblica-
zioni di domani.

Elena Gianasso, Politecnico di Torino

Neogotico e professione: nuove 
ricerche su Giovanni Battista 
Schellino

ANDREA LONGHI

Giovanni Battista Schellino. 1818-
1905, a cura di Daniele Regis, 
SAGEP, Genova 2021, 174 pp., ISBN 
9788863737936
Scritti di Carla Bartolozzi, Claudia 
Ciardi, Claudia Clerico, Roberto Cur-
rado, Elisabetta Gabetti, Giandomeni-
co Genta, Enzo Biffi Gentili, Andrew 
Michael Graham Dixon, Nelson Loza-
no, Lorenzo Mamino, Egle Michelet-
to, Luisa Papotti, Daniele Regis, Silvia 
Valmaggi. Atlante di Daniele Regis.

Il volume è uno sviluppo delle inizia-
tive di studio legate alle celebrazioni 
per i 200 anni di nascita di Giovanni 
Battista Schellino, in particolare 
il convegno del 1° dicembre 2018 
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– accompagnato da tre mostre foto-
grafiche –, momento saliente di cuNeo 
gotico, progetto culturale sostenuto dal 
2013 dalla Fondazione CRC. Sebbene 
il progetto avesse avuto già esiti docu-
mentari e interpretativi assai consisten-
ti (si veda il volume cuNeo gotico. Temi e 
itinerari nella provincia di Cuneo, edito 
del 2016 e in versione inglese nel 2018, 
recensito in «A&RT» fasc. LXXIII, 
n.1, pp. 131-132), l’emergere di alcuni 
nuovi dati archivistici (parti dell’archi-
vio Schellino fino ad allora non stu-
diate donate al Comune nel 2018) e il 
dibattito sviluppatosi in occasione del 
convegno hanno innescato ulteriori ap-
profondimenti, di cui il nuovo volume 
del 2021 dà conto.
Graham Dixon contribuisce a ricordare 
la necessaria visione internazionale del 
tema, rileggendo i caratteri originali del 
neo-gotico cuneese rispetto alle premes-
se costituite dall’Inghilterra di Pugin, 
Ruskin e Morris. In Piemonte il neo-go-
tico si sviluppa in un contesto dinastico e 
di cultura romantica, incantatrice, ma al 
tempo stesso tiene conto delle esperien-
ze di sperimentazione agricola e sociale: 
«Neo-Gothic in such circumstances is 
not merely a stile for creating buildings. 
It’s a way of modelling the workings of 
an ideal society». La storiografia sul ne-
ogotico e su Schellino, base di partenza 
della progettualità cuneese recente, è ri-
chiamata da Biffi Gentili e da Regis, che 
in un secondo saggio sviluppa in parti-
colare il tema degli ultimi 50 anni di do-
cumentazione fotografica sulle architet-
ture di Schellino. Muovendo dalle foto 
di Ugo Mulas e Roberto Gabetti per il 
volume del 1973, il contributo rilegge i 
recenti per i volumi di Regis del 2006 e 
i successivi esiti editoriali del progetto 
(2016 e 2018) con le relative mostre, 
per arrivare alle ultime realizzazioni di 
Ebru Sidar e Michele Pellegrino, dimo-
strando come la fotografia sia un vero 
e proprio strumento di ricerca – e non 
solo di documentazione – architettoni-
ca e storiografica.
La didattica del restauro e la pratica 
della conservazione sono affrontate 
da Bartolozzi e Valmaggi, che propone 
un intreccio interessante tra Schellino 

operatore ante litteram di “tutela” e la 
tutela delle opere di Schellino. Le sue 
architetture entrano nella documenta-
zione delle Soprintendenze dagli anni 
Trenta, me solo negli anni Sessanta 
emerge un certo interesse storiografico 
per l’architettura ottocentesca. Il pri-
mo atto di tutela normativa è del 1997 
(Istituto Sacra Famiglia); tutte le altre 
architetture sono però tutelate ope legis, 
in quanto proprietà di enti pubblici o 
religiosi. Del 2005 è la dichiarazione di 
interesse particolarmente importante 
dell’archivio Schellino conservato da 
Lorenzo Gabetti.
Clerico e Lozano ripercorrono la sto-
ria e la conservazione del Cimitero di 
Dogliani, in particolare proponendo 
una visione di restauro come “opera 
viva” e considerando anche le previsio-
ni di durevolezza e manutenzione.
La documentazione archivistica è al 
centro dei saggi di E. Gabetti (che 
presenta il fondo donato nel 2006 al 
Comune), Ciardi e Mamino: dalla sua 
disamina critica dei fondi emerge «una 
architettura di paese che però sempre 
aspira al rango di architettura colta ed 
erudita» (p. 90), esito del lavoro di un 
«erudito contadino» che apprezza i 
valori della parsimonia, dell’autonomia 
e della durevolezza, accettando tuttavia 
quelle «ricorrenze, improvvisazioni, 
azzardi, anacronismi e incongruenze» 
che danno «freschezza» alla sua opera.
Chiude l’opera un Atlante di 29 tavole, 
con un itinerario neogotico di foto di 
Daniele Regis.

Andrea Longhi, direttore A&RT

Per la manutenzione delle 
finiture nel contesto urbano 
storico

MONICA NARETTO

Silvia Beltramo, Paolo Bovo, Saluzzo 
Centro Storico. Piano di manutenzione 
delle superfici di facciata. Linee guida, 
Città di Saluzzo, Fondazione Cassa 
di Risparmio di Saluzzo, [Nume], 

[Cuneo], s.d. [2020], 136 pp., ISBN 
9791220065443
Il trattamento delle superfici di faccia-
ta che contestualizzano i centri e gli 
insediamenti storici è stato per anni 
tema associato alla predisposizione dei 
Piani del Colore, strumenti per pre-
ordinare e indirizzare la gestione della 
complessità di finiture e coloriture in 
contesti caratterizzati da particolare 
unitarietà del tessuto urbano. Questi 
strumenti, diffusisi nell’ultimo quarto 
del secolo scorso, per i quali fu peraltro 
decisiva una sperimentazione e codi-
ficazione condotta presso la Scuola di 
Architettura del Politecnico di Torino 
con le ricerche e gli interventi diretti dal 
professore Giovanni Brino (estensore 
anche proprio del Piano del Colore di 
Saluzzo nel 1980-1985), hanno trova-
to larga applicazione, tuttavia la cultura 
del restauro ne ha evidenziato, nel tem-
po, una serie di limiti, che risiedono 
nella semplificazione delle stratifica-
zioni, nella tipizzazione delle finiture 
cui si rivolgono e nella impossibilità di 
governarne la sostituzione.
Per questo appare apprezzabile l’indi-
rizzo del recente volume dedicato al 
Centro Storico di Saluzzo, che dichia-
ra fin dal titolo un approccio attento 
alla conservazione della matericità e 
dei valori residuali delle superfici in 
opera, promuovendo la prassi della 
«manutenzione». La pubblicazione 
– progettata per essere diffusa sia tra 
gli addetti ai lavori sia tra i depositari 
dello straordinario patrimonio di ar-
chitetture, apparati, partiti decorativi 
che istituiscono su vie e spazi pubblici 
«il paesaggio urbano» dell’antica capi-
tale del Marchesato – rappresenta uno 
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degli esiti del pregevole programma 
«Saluzzo città storica e di paesaggio» 
(articolato in azioni che recepiscono 
gli indirizzi del Piano Paesaggistico 
Regionale), promosso dal Comune di 
Saluzzo dal 2013 e coordinato dagli 
stessi autori del volume, Paolo Bovo 
e Giulia Beltramo. In particolare, il 
Piano di manutenzione è concepito ad 
«aggiornamento dello strumento del 
Piano colore vigente» (p. 8) e a sua in-
tegrazione, ed è stato «adottato dalla 
Città di Saluzzo nel 2017» (p. 10). Il 
libro del 2020 ne rappresenta una sin-
tesi e una strategia di divulgazione in 
chiave metodologica.
Il testo è strutturato in tre sezioni: nella 
prima sono richiamati e discussi prin-
cipi e concetti rispondenti alla cultura 
della manutenzione, che anticipano la 
presentazione della struttura del Piano; 
segue un secondo capitolo dedicato al 
tema del colore e a quello delle super-
fici tinteggiate, temi storicamente già 
oggetto dei Regolamenti d’Ornato.
La seconda sezione comprende in un 
primo capitolo la descrizione critica 
degli elementi che determinano il volto 
architettonico e artistico urbano (so-
prattutto le componenti delle facciate, 
riassunte a p. 68), proponendone un’in-
terpretazione non tanto in funzione 
della loro presunta autenticità quanto 
nella loro stratificazione; il secondo 
capitolo è invece dedicato alla «Guida 
pratica di manutenzione», formulata 
per risposte a domande generali, con 
sollecitazioni e proposte che eviden-
ziano il valore di unicità da ricercare in 
ogni caso concreto sui cui ci si trova a 
operare: ne emerge un approccio che 
mira al rispetto del palinsesto, degli 
strati e delle componenti storiche, de-
gni di patrimonializzazione, bandendo 
l’omologazione.
L’ultima sezione espone «il percorso 
di progetto da attuare» per la manu-
tenzione e conseguente conservazione 
dei fronti architettonici in contesto 
urbano, facendo riferimento a un caso 
studio rappresentativo, con un’analisi 
che dal contesto – raccolta nella scheda 
SU (Settore Urbano) – si muove verso 
l’edificio, di cui le componenti e i valori 

sono rilevati criticamente nella scheda 
UME (Unità Minima Edilizia), attra-
verso la quale si determinano le scelte 
di progetto: un approccio in cui il bene 
diviene manuale di sé stesso. Entrambe 
le schede raccolgono dati di conoscen-
za, archivistici, bibliografici, diagnosti-
ci, così come analitico-percettivi.
Rimandando di necessità allo strumen-
to del Piano di manutenzione per la di-
samina dell’insediamento storico nella 
sua dimensione complessiva, il libro 
– con un formato editoriale agevole, 
corredato da immagini della consisten-
za dei beni e da tavole multiscalari con 
letture tematiche – propone un ap-
proccio di metodo reiterabile, riferito 
a un’«Area Campione», entro la quale 
si colloca anche il caso studio.
In sintesi, il libro sollecita il rispetto 
di quella «policromia composita» 
(A. La Regina) che è il valore di com-
plessità del tessuto edilizio nella sua 
dimensione materiale e fruitiva pubbli-
ca, facendo leva sull’importanza degli 
strati, della cultura materiale, dei saperi 
costruttivi e della prassi tradizionale, 
spostando l’obiettivo culturale dall’im-
magine urbana alla sostanza del paesag-
gio urbano storico.

Monica Naretto, Professore associato di 
Restauro, Politecnico di Torino, DAD

Ogni cosa è illuminata, dalle 
fonti

PAOLO CORNAGLIA

Archivi e cantieri per interpretare il patri-
monio: Fonti, metodi, prospettive, a cura 
di Chiara Devoti e Monica Naretto, 
Heredium, Collana della Scuola di 
Specializzazione in Beni Architettonici 
e del Paesaggio del Politecnico di 
Torino, Edizioni All’insegna del Giglio, 
Sesto Fiorentino 2021, ISBN 978-88-
9285-041-5, 407 pp. 

Il secondo volume della collana 
Heredium, diretta da Chiara Devoti, 
focalizza con una vastissima quantità 
di contributi due temi nevralgici legati 

all’interpretazione del patrimonio e 
– aggiungerei – alla Storia dell’archi-
tettura (che non dovrebbe mai essere 
persa di vista pur affrontandone tutti 
i caleidoscopici aspetti e la trasfigura-
zione dell’architettura stessa in patri-
monio): gli archivi ed i cantieri, visti 
sia nella fase di realizzazione dei ma-
nufatti, sia in quella del loro restauro. 
A valle di un seminario italo-francese, 
che ha costituito il primo stimolo alla 
ricerca di casi e allo studio delle fonti, 
il volume raccoglie intorno ai due temi 
e alle relative declinazioni tra cantiere 
storico e cantiere di restauro una qua-
rantina di saggi, in gran parte legati 
alle ricerche degli specializzandi e de-
gli specialisti della Scuola, ma anche 
frutto di docenti, italiani e stranieri, ed 
esperti di settore. Il tutto in una dorata 
gabbia che separa e divide per ragioni 
di organizzazione e di chiarezza con-
tributi che, naturalmente, potrebbero 
essere letti enfatizzando l’una o l’altra 
direzione. 
In questo contesto, al di là della natu-
rale eterogeneità dei temi, delle cro-
nologie e delle scale (architettonica, 
urbana, territoriale) particolare rilievo 
assume il nodo del rapporto con le fon-
ti d’archivio. 
Nella stessa introduzione le due cura-
trici espongono un vero e proprio de-
calogo in merito al ruolo, al carattere, 
alla evoluzione del dato archivistico: 
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dal suo valore per l’analisi dei manu-
fatti e il loro restauro, all’incremento 
progressivo degli archivi in relazione 
ai processi a cui i manufatti sono sotto-
posti, dall’innovazione delle tipologie 
che si aprono alle immagini e ai video 
al ruolo capitale della committenza, 
sempre più attenta alla registrazione di 
ogni attività. 
I saggi – qui citati solo per i temi 
toccati e non per una scala di valore 
– esplorano gli archivi cercando ri-
sposte che ancora non arrivano e non 
arriveranno (le indagini sui graniti 
usati nel Seminario arcivescovile di 
Torino, che comunque non portano 
a maggiori informazioni sul proget-
tista dell’edificio), s’immergono nelle 
corrispondenze quotidiane del can-
tiere del castello di Govone del quale 
chiariscono dettagli e modalità, mo-
strando anche come condurre al guin-
zaglio gli impresari, tenendoli sempre 
in credito, approfondiscono i ricchi 
fondi del Politecnico, che illuminano 
gli estesi territori della decorazione tra 
Eclettismo e Art Nouveau grazie al la-
scito Musso-Papotti, si nutrono degli 
archivi dei progettisti e della attentis-
sima committenza nel caso della villa 
Ottolenghi-Wedekind, in un saggio 
normativo nella parte del rapporto 
fra conoscenza, riconoscimento del 
valore e coordinate dell’intervento di 
conservazione e restauro, tema nodale 
della seconda parte del volume. Una 
sezione non a caso introdotta da una 
foto che illustra le demolizioni di via 
Roma a Torino, vulnus irrimediabile 
nel corpo storico della città, docu-
mento di un cantiere di demolizione, 
“altro” rispetto a quello di costruzione 
o di restauro, che però ci consente – 
attraverso i suoi dati – di ricostruire 
il preesistente, a volte più delle carte 
d’archivio, perché mostra le articola-
zioni, le strutture, i materiali, connes-
sioni e fratture invisibili diversamente.
In questa parte riemerge l’archivio mo-
numentale e articolato come dato po-
tenziale per il restauro, come nel caso 
dell’Ospedale Mauriziano di Torino, 
quello audiovisivo legato agli scavi di 
siti archeologici in Frigia o ai restauri 

fondativi come quello del castello di 
Rivoli, che hanno aperto una nuova 
stagione nell’ambito delle residenze 
sabaude, l’archivio contemporaneo 
che svela passaggi dolorosi, come l’ac-
cettazione di un intervento radicale di 
ridisegno dell’Auditorium della Rai a 
Torino a fronte di una posizione della 
committenza orientata a obiettivi mi-
ratamente funzionali. 
Ma al di là di questo ventaglio di con-
tributi, in cui piace ritrovare un saggio 
di Fabienne Chevalier – co-curatrice 
nel 2006 di un fondamentale volume 
su temi nodali nella storia dell’archi-
tettura del continente, Idée nationale 
et architecture en Europe 1860-1919 
– che inquadra le vicende di Notre-
Dame nella Parigi del Secondo Impero, 
sulla scorta degli archivi dell’Arcivesco-
vado, è importante ritornare sul pregio 
di questo volume nel riportare al cen-
tro la questione degli archivi, quindi in 
relazione alla didattica, magistrale o di 
III livello (Scuola di specializzazione e 
Dottorati). A una fioritura di tesi forte-
mente basate sui documenti d’archivio 
come ausilio oggettivo a un approccio 
storico-critico ai temi esplorati, pro-
pria dei decenni passati, è seguita una 
progressiva difficoltà al rapportarsi con 
le fonti, a cui due anni di pandemia 
hanno dato un duro colpo. Lo si vede 
dal tasso di occupazione delle sale stu-
dio, e dalla difficoltà degli studenti ad 
avvicinarsi a questi aspetti, riducendo 
la tesi di Storia dell’architettura a un 
rapido viaggio tra fonti secondarie, 
senza peraltro avere più gli strumen-
ti per gestirle aggiungendo uno strato 
critico. Una mancanza di coraggio che 
si nota anche in qualche saggio della 
raccolta, pur a fronte delle evidenze dei 
documenti. 
Questo volume ha quindi il merito di 
riportare l’attenzione a una delle com-
ponenti fondamentali della ricerca, 
fonte di luce per illuminare ogni cosa 
nella Storia (dell’architettura), volen-
do parafrasare e ribaltare il titolo di un 
fortunato romanzo.  

Paolo Cornaglia, Politecnico di Torino, 
Dipartimento di Architettura e Design

Il Corpus juvarrianum della 
Biblioteca Nazionale di Torino

ROBERTO CATERINO

Filippo Juvarra regista di corti e capita-
li dalla Sicilia al Piemonte all’Europa, 
a cura di Franca Porticelli, Costanza 
Roggero, Chiara Devoti e Gustavo 
Mola di Nomaglio, Centro Studi 
Piemontesi, Torino 2020, XVII-490 
pp., ISBN 978-88-8262-298-5; DOI 
10.26344/JUV20
Saggi di Andrea Merlotti, Maria Vit-
toria Cattaneo, Elena Gianasso, Giu-
lia Bergamo, Franca Porticelli, Clelia 
Arnaldi di Balme, Paolo Cornaglia, 
Chiara Devoti, Costanza Roggero, 
José Luis Sanchez Gaspar, Nicola Ba-
dolato, Annarita Colturato, Giuseppi-
na Raggi, Franca Varallo, Fabio Uliana, 
Erico Genta Ternavasio, Paola Bian-
chi, Cristina Scalon, Gustavo Mola di 
Nomaglio.

Il volume che accompagna la mostra 
allestita alla Biblioteca Nazionale 
Universitaria di Torino per i trecen-
to anni della sua fondazione (Filippo 
Juvarra regista di corti e capitali dal-
la Sicilia al Piemonte all’Europa, già 
programmata per il 2020, ma rinviata 
per la pandemia al 4 marzo-9 giugno 
2021), ha il merito di presentare per 
la prima volta, nella sua completezza, 
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la straordinaria raccolta di disegni e di 
stampe opera di Filippo Juvarra e dei 
suoi collaboratori nota come Corpus 
juvarrianum.
La sua pubblicazione era attesa da tem-
po, «fin dal primo tentativo di siste-
matizzare il vastissimo repertorio gra-
fico [dell’architetto], consegnato alle 
stampe da Albert Enrich Brinckmann, 
Lorenzo Rovere e Vittorio Viale in 
quell’ambiziosa impresa editoriale av-
viata nel 1937 e mai conclusa» (p. 3). 
Con il medesimo spirito, nel 1970, an-
cora Viale aveva promosso la nascita di 
un Comitato Internazionale nominato 
dall’Accademia delle Scienze di Torino 
con l’obiettivo di realizzare un catalogo 
critico completo dell’opera di Juvarra, 
che avrebbe dovuto portare entro il 
1978, ricorrenza del tricentenario della 
nascita del messinese, alla pubblicazio-
ne di ben quindici volumi. Erano stati 
allora coinvolti tutti gli studiosi più im-
portanti, fra cui Rudolf Wittkower, la 
cui morte improvvisa nell’ottobre 1971 
aveva indotto Viale ad affidare la cura 
del volume dedicato agli esordi romani 
di Juvarra (il secondo in collana) allo 
storico americano Henry A. Millon, 
rivelatosi la persona più adatta ad as-
sumere poi le redini dell’intero proget-
to. Di fatto, gli unici volumi a vedere 
la luce, oltre alla monografia di Nino 
Carboneri sulla chiesa di Superga (il 
quinto della collana), nel 1979, sareb-
bero stati quelli di Millon, pubblicati 
in due parti a distanza di circa un de-
cennio l’uno dall’altro: Filippo Juvarra. 
Drawings from the Roman Period 
1704-1714, Edizioni dell’Elefante, 
Roma 1984 (Part I) e 1997 (Part II). 
Proprio Millon, scomparso nel 2018, 
aveva iniziato a lavorare contestual-
mente anche all’edizione dell’album 
Riserva 59.4 della Biblioteca Nazionale 
(per il terzo volume della collana), divi-
dendosi le schede con Andreina Griseri 
e Mercedes Viale Ferrero. Questo la-
voro è rimasto in bozza tra le carte 
dell’archivio Millon oggi depositate 
presso l’Accademia delle Scienze e in 
corso di schedatura, ma l’interesse per 
il proseguimento dell’edizione critica 
del Corpus juvarrianum si è sempre 

mantenuto vivo. Lo testimoniano le 
varie iniziative scientifiche intraprese 
in questi anni insieme al favore di cam-
pagne di digitalizzazione promosse da 
musei e istituzioni per la messa in rete 
delle proprie collezioni. Ecco allora 
che la pubblicazione di un repertorio 
completo del corpus della Biblioteca 
Nazionale si inserisce favorevolmen-
te nell’ottica di un auspicato rilancio 
dell’impresa, realizzando il primo pro-
posito di rendere accessibile e visibile la 
raccolta.
L’inventario dei diciotto album 
(Riserva 59.1, 59.2, 59.3, 59.4, 59.5, 
59.6, 59.7, 59.8, 59.9, 59.10, 59.11, 
59.17, 59.18, 59.19, 59.20, 59.21, 
59.22, 59.22 add.) occupa tutta la 
prima parte del volume (pp. 7-268). 
Si tratta di una schedatura essenziale 
corredata da riproduzioni in miniatu-
ra, frutto innanzitutto di una laboriosa 
operazione di trascrizione e uniforma-
zione (illustrata da Giulia Bergamo, 
La raccolta di disegni juvarriani della 
Biblioteca Nazionale Universitaria di 
Torino e il suo catalogo informatizza-
to: alcune note, pp. 269-272) di più di 
mille schede bibliografiche cartacee 
già esistenti, le quali necessitavano di 
essere verificate sugli originali, ma so-
prattutto – evidentemente – di essere 
aggiornate. Se si considerano insieme 
la complessità del materiale schedato 
e la vastità della letteratura prodotta su 
un gigante come Filippo Juvarra, le dif-
ficoltà paiono evidenti e per questo la 
revisione compiuta da Maria Vittoria 
Cattaneo e da Elena Gianasso, nei 
modi e nelle finalità presentate nella 
loro nota introduttiva (Pagine aperte 
sullo Studio di architettura di Filippo 
Juvarra, pp. 3-6), rappresenta il vero 
esito rilevante di questa pubblicazio-
ne. Di questioni aperte ne restano, 
come un certo numero di disegni dal 
soggetto ancora da identificare, ma 
anche volendo trovare delle mancanze 
(è sfuggito ad esempio il contributo di 
Arabella Cifani e Franco Monetti sugli 
interventi del Tavigliano nell’Orato-
rio della Congregazione dei Nobili e 
Avvocati di Torino, apparso su «Arte 
Cristiana» nel 2007), è innegabile che 

si sia realizzato uno strumento essen-
ziale di lavoro. Non è poca cosa, infat-
ti, disporre di un repertorio completo 
di facile consultazione e in tal senso 
questo volume si pone come riferimen-
to per chiunque vorrà approcciarsi al 
corpus della Biblioteca Nazionale con 
«nuove prospettive di studio e di in-
terpretazione» (p. 6).
Il catalogo dei disegni è seguito da una 
raccolta di saggi che muove dalla natu-
ra specifica degli album all’attività di 
Juvarra scenografo, sino agli intrecci 
storico-politici che legano attraverso i 
secoli la Sicilia – patria dell’architetto 
–, il Piemonte e l’Italia, secondo il me-
desimo impianto che caratterizzava il 
percorso di mostra. 
Il primo gruppo di saggi (“Intorno” al 
corpus juvarrianum) funge di fatto da 
apparato critico all’inventario, bene-
ficiando di ricerche già ben avviate 
e di una bibliografia approfondita. 
Franca Porticelli fornisce innanzitut-
to una descrizione sommaria del fon-
do ripercorrendo le origini della sua 
costituzione («Penzieri diversi» di 
Filippo Juvarra nel fondo di grafica del-
la Biblioteca Nazionale Universitaria 
di Torino, pp. 275-284): si ipotizza 
che alcuni dei volumi già conservati 
nelle raccolte private reali siano giun-
ti in biblioteca grazie a un «colpo di 
mano» del prefetto Giuseppe Matteo 
Pavesio, che li salvò dalle requisizioni 
francesi nel 1800; ma la maggior parte 
di essi era già entrata a far parte delle 
collezioni della Biblioteca della Regia 
Università di Torino negli anni ses-
santa del Settecento, comprati dall’a-
bate Giuseppe Pasini insieme ai libri 
appartenuti a un allievo e stretto col-
laboratore di Filippo Juvarra, il conte 
Giovanni Pietro Baroni di Tavigliano 
(alias Ignazio Agliaudi, 1701?-1762). 
Molti dei disegni vanno attribuiti pro-
prio a lui.
Figura un poco sfuggente per le scarse 
informazioni, il Tavigliano è conosciu-
to soprattutto come seguace – per sua 
stessa ammissione – di Juvarra; non il 
più brillante in verità, specie se parago-
nato ad altri allievi, su tutti Bernardo 
Vittone. È pur vero che la sua opera di 
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architetto è in parte negletta anche a 
causa della scomparsa di ulteriori volu-
mi di disegni negli incendi che colpiro-
no la Biblioteca nel 1942-1943, e di cui 
si mantiene memoria solo grazie al re-
gesto compilato da Eugenio Olivero nel 
suo studio su Villa della Regina (1942). 
Chi sia stato il conte di Tavigliano prova 
a raccontarlo Maria Vittoria Cattaneo, 
incrociando documenti già noti e altri 
inediti con il corpus della Biblioteca 
Nazionale che testimoniano innanzi-
tutto il coinvolgimento nel cantiere 
dell’arciconfraternita torinese della 
Santissima Trinità (Ris. 59.17 e 59.20), 
di cui era confratello (Filippo Juvarra e 
Giovanni Pietro Baroni di Tavigliano, 
alias Ignazio Agliaudi. Nuovi documen-
ti per la conoscenza del contesto culturale 
e architettonico piemontese del XVIII se-
colo, pp. 285-296). Giustamente viene 
sottolineato il fatto che gli album del-
la Riserva 59 documentino «il modus 
operandi tra Studio di architettura e 
cantiere e la consuetudine di Juvarra di 
affidare alla sua équipe la preparazione 
dei disegni esecutivi per la realizzazio-
ne dei suoi progetti» (p. 290). Così 
si compiva l’apprendistato sotto la sua 
direzione: gli stessi disegni che raccon-
tano l’alunnato del Tavigliano gettano 
luce sul metodo di insegnamento di 
Juvarra, dagli esercizi di composizione 
sul Vignola (Ris. 59.18 e 59.19) ai fon-
damenti del disegno architettonico at-
traverso l’assimilazione dei modelli del 

maestro dentro le esigenze di cantiere 
– come ha chiarito in altre occasioni 
Giuseppe Dardanello. È quanto coglie 
anche Elena Gianasso nel soffermarsi 
sui tanti progetti per chiese e altari riu-
niti nel corpus (Filippo Juvarra, «pitto-
re, architetto, e cesellatore» di chiese, pp. 
297-309): «nella miscellanea, di mano 
del progettista e dei suoi collaboratori, 
gli schizzi e i progetti di architettura 
sacra occupano innumerevoli fogli, 
probabilmente la maggioranza, che 
rendono non solo l’evolversi delle idee 
del progettista e l’impegno della sua éq-
uipe, ma anche il successivo filtrare tra 
l’esercizio accademico e la formazione 
cosiddetta di bottega, qui di Studio, in 
cui il maestro e il discente – che talvolta 
segue il primo anche in cantiere – lavo-
rano alternandosi sulle stesse carte» 
(p. 298). È questa una, se non la più 
importante, chiave di lettura di almeno 
una parte della raccolta. Nella sequenza 
ordinata di tavole che illustrano com-
piutamente i progetti per la chiesa del 
Carmine di Torino e per il Sant’Uberto 
di Venaria Reale (Ris. 59.3), o per il San 
Filippo Neri (Ris. 59.22), ma più anco-
ra forse nella serie di altari (Ris. 59.2) 
in rigorosa proiezione ortogonale, ac-
querellati e ombreggiati secondo una 
tecnica di presentazione atta a conden-
sare in un solo foglio tutte le informa-
zioni necessarie all’esecuzione (volu-
mi e qualità dei marmi), emerge una 
chiara impostazione dell’esercizio della 

professione di architetto civile, ricalca-
ta sul modello dello studio romano di 
Carlo Fontana. Entro questi termini, si 
misura anche la questione della pater-
nità dei disegni che formano il corpus, 
prudentemente risolta nelle schede di 
repertorio con l’indicazione di «allie-
vo di» o «studio di» Filippo Juvarra, 
per segnalare una mano diversa, là dove 
la qualità del segno e l’uniformità della 
rappresentazione grafica ammettono 
l’anonimato. Tolti i pensieri di scena 
già assegnati da Mercedes Viale Ferrero 
(1970) a Fabrizio Galliari, montati 
insieme agli autografi juvarriani nella 
Riserva 59.1 (ff. 24r-30r), accanto al 
possessore di questi album, Tavigliano, 
e a Giovanni Battista Sacchetti, che si 
firmano entrambi, esiste «forse alme-
no un terzo assistente» (p. 305), ma 
anche dei collaboratori esterni allo stu-
dio del Primo architetto di corte.
Storia a sé è quella raccontata dall’album 
Riserva 59.4, entrato più tardi e per al-
tra via nelle collezioni della Biblioteca 
Nazionale, dono della damigella 
Chiara Fea nel 1857. L’eccezionalità di 
questa «sorta di diario artistico» (p. 
XI), confezionato dallo stesso Juvarra 
con schizzi di studio e di progetto (i 
cosiddetti “pensieri”) risalenti al sog-
giorno romano (1704-1714), non è 
stata forse sottolineata a sufficienza in 
questo libro, ma la stessa complessi-
tà e densità di contenuti che ne rende 
difficile l’approccio è una miniera di 

Filippo Juvarra, veduta fantastica del Po con il Castello di Rivoli, i Cappuccini e Superga (Ris. 591., ff. 20v-21r, dis. n. 16).
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stimoli da cui trarre materia di ricerca, 
come hanno dimostrato in questi anni 
gli studi approfonditi da Giuseppe 
Dardanello e da Tommaso Manfredi. 
I piccoli schizzi incollati tra le pagine 
che conservano, ad esempio, la traccia 
di memorie e impressioni di luoghi 
fondamentali per la storia del giardino 
italiano tra Cinquecento e Seicento, 
come le ville di Frascati o il casino del 
Pigneto di Pietro da Cortona, diven-
tano per Paolo Cornaglia documenti 
preziosi per riflettere qui sull’imprin-
ting del contesto romano nei molti 
disegni per ville e giardini presenti nel 
medesimo album: progetti approntati 
dall’architetto per il territorio di Lucca 
nel periodo culminante nel 1714, tutti 
dominati dal tema dell’esedra (Filippo 
Juvarra: architetture e giardini da 
Roma a Torino, pp. 310-321). «L’esito 
più convincente di questo percorso tra 
Roma e Lucca, lungo le architetture 
da giardino e le fontane» (p. 318) si 
sarebbe prodotto a Torino nell’aggior-
namento del giardino di Villa della 
Regina, restituito dalle eleganti tavole 
delineate dal Tavigliano nella Riserva 
59.6 e 59.20. 

La Riserva 59.4 contiene spunti per 
leggere le soluzioni progettuali adot-
tate da Juvarra anche nel configurare la 
Palazzina di caccia di Stupinigi, perfet-
tamente integrata nel grande ridisegno 
territoriale delle rotte di caccia. Ne trat-
ta Chiara Devoti, sottolineando come 
l’intero impianto compositivo incar-
dinato sul salone ovale centrale mutui 
dalla cultura teatrale un chiaro signifi-
cato scenico attraverso le direttrici che 
si irradiano verso fughe prospettiche 
nel paesaggio circostante (“Pensieri” di 
Filippo Juvarra per Stupinigi: un dise-
gno territoriale per l’architettura sovra-
na, pp. 322-332). La scala territoriale 
e la visione urbanistica sono dal resto 
tematiche consolidate della storiogra-
fia juvarriana, come riflette anche lo 
studio di Costanza Roggero dedicato 
ai due enormi disegni firmati dall’ar-
chitetto nel 1729 per la rettifica delle 
contrade torinesi di Porta Susina e di 
Porta Palazzo (Juvarra e la visione ur-
banistica, pp. 333-338).
«Intorno» al Corpus juvarrianum 
si collocano due altri saggi: quello di 
Clelia Arnaldi di Balme è dedicato 
alla originale lettura che Juvarra fa del 

celebre repertorio di allegorie di Cesare 
Ripa, sviluppando un linguaggio di 
“geroglifici” che ne sfrutta il potenziale 
simbolico “parlante” ad uso della deco-
razione architettonica, condensato nel-
la serie autografa del Museo Civico di 
Torino (Geroglifici sopra l’Iconologia del 
Cavalier Ripa, 1734) verosimilmente 
destinata alle stampe (Filippo Juvarra e 
la fortuna del linguaggio dei «gerogli-
fici», pp. 306-309); nel secondo, José 
Luis Sancho Gaspar torna a confron-
tare i progetti di Juvarra e dell’allievo 
Sacchetti per il nuovo Palazzo Reale di 
Madrid, dopo averne scritto a più ripre-
se in questi anni – motivo per cui resta 
il rammarico che non si sia optato ora 
per una versione in italiano (Juvarra, 
Sacchetti y el Real Palacio nuevo de 
Madrid, 1735-1738, pp. 339-347). 
Impaginate in corpo di testo minore su 
più colonne, fanno da appendice a que-
sto primo nucleo di saggi alcune sche-
de dedicate a oggetti presenti in mostra 
accanto agli album (pp. 348-352): 
si tratta di istruzioni, mappe e conti 
provenienti dall’Archivio dell’Ordine 
Mauriziano a documentare il cantiere 
della Palazzina di caccia di Stupinigi, 
sulle cui fonti torna, più avanti, l’inte-
ressante contributo di Cristina Scalon 
(Tracce di Juvarra nell’Archivio dell’Or-
dine Mauriziano, pp. 399-404), che 
pure chiarisce il nesso che lega all’Or-
dine Mauriziano l’operato di Juvarra 
nell’isolato di Santa Croce a Torino. Va 
detto che l’inserto di queste schede non 
è immediatamente comprensibile, se 
non in rapporto alla struttura della mo-
stra, anche perché non equamente di-
stribuite a chiusura delle varie sezioni.
L’accento sul ruolo di «regista di corti e 
capitali» nel titolo del libro corrispon-
de a una interpretazione collaudata 
delle capacità non comuni di Filippo 
Juvarra di coordinare sotto la sua regia, 
appunto, una serie di iniziative culturali 
e artistiche, all’insegna del rinnovamen-
to del gusto; capacità che sollecitano 
necessariamente il contributo di specia-
listi di più discipline, dalla decorazione 
al teatro, alla musica. Sono questi i sog-
getti trattati in particolare nella sezione 
dedicata a Juvarra scenografo. Nicola 

Filippo Juvarra, “Veduta dalla mia finestra quando stavo al Vicoli della Liutari” (Ris. 59.4, 
f. 99r, dis. n.3).
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Badolato – già autore di uno studio 
approfondito in merito – ripercorre gli 
anni estremamente prolifici trascorsi 
a Roma al servizio del cardinale Pietro 
Ottoboni (dal 1709 al 1714), in un 
momento determinante per lo sviluppo 
del gusto teatrale e operistico italiano 
ed europeo di primo Settecento (Le 
scene del dramma per musica: Juvarra 
e i teatri romani, pp. 355-361). Molte 
delle scenografie disegnate per rappre-
sentare drammi per musica nelle sale 
private della Cancelleria (Ris. 59.1, ff. 
2r-5r) e della residenza della regina di 
Polonia a Villa Torres, come pure al 
Teatro Capranica, si rintracciano tra gli 
schizzi della Riserva 59.4 già identificati 
a suo tempo da Viale Ferrero. A Torino, 
invece, assorbito dai grandi progetti 
architettonici e urbanistici di Vittorio 
Amedeo II, Juvarra sembra avere poco 
tempo per occuparsi di teatro, non pri-
ma almeno del 1722, quando si trova a 
dirigere i festeggiamenti per il matrimo-
nio del futuro Carlo Emanuele III con 
Anna Cristina di Sulzbach: le rappre-
sentazioni de Il Ricimero di Francesco 
Gasparini, portato per l’occasione sul 
palcoscenico del Carignano e nel mi-
nuscolo spazio del Teatrino del Rondò 
a Palazzo Reale, danno modo ad Anna 
Colturato, nel suo saggio, di documen-
tare la fitta rete di rapporti che innerva-
va il sistema musicale del tempo (Filippo 
Juvarra e la scena musicale sabauda, pp. 
362-373). Secondo la ricostruzione 
convincente di Giuseppina Raggi, pro-
prio le strategie dinastiche che porta-
no alle nozze del Principe di Piemonte 
possono dare un senso ai due distinti 
progetti per sale di teatro documentati 
nella Riserva 59.17 (l’uno chiaramente 
destinato alla corte di Lisbona, l’altro 
con ogni probabilità per Torino), circo-
stanziabili nella concomitanza dei piani 
della diplomazia sabauda per l’auspicato 
matrimonio con l’infanta di Portogallo, 
poi abbandonato sul finire del 1721 
a favore della principessa di Sulzbach 
(Filippo Juvarra, Domenico Scarlatti e la 
corte della regina di Portogallo: politiche 
teatrali tra Lisbona e Torino, pp. 374-
378). In un saggio ben documentato, 
infine, Franca Varallo passa in rassegna 

con nuove precisazioni gli apparati fu-
nebri allestiti da Juvarra per i Savoia (Il 
teatro del dolore. Filippo Juvarra e gli 
apparati funebri a Torino, pp. 379-386).
Nella sezione che segue, intitolata 
Dalla Sicilia all’Europa, il campo di in-
dagine si allarga senza più necessaria-
mente riferirsi al corpus della Biblioteca 
Nazionale. Ci si concentra, invece, 
sull’avvenimento storico dell’incoro-
nazione di Vittorio Amedeo II a re di 
Sicilia (1713), celebrato nei poemetti 
analizzati da Fabio Uliana (Per Vittorio 
Amedeo II re di Sicilia: l’ Encelado fe-
stante di Giuseppe Antonio Mombello, 
pp. 389-392; e scheda a p. 409). 
Questo fondamentale passaggio pro-
pizia, del resto, l’arrivo a Torino dell’ar-
chitetto, con il quale Vittorio Amedeo 
instaurerà un legame personale diretto 
e profondo, tratteggiato da Andrea 
Merlotti nel saggio che apre il volu-
me (Il cavalier don Filippo Juvarra, 
architetto del re, pp. XIV-XVII). Ma 
dalla Sicilia giunse allora anche un’al-
tra personalità d’eccezione: il giurista 
Francesco d’Aguirre, sul cui ruolo nei 
piani di riforma degli studi promos-
si dallo stesso re negli anni venti del 
Settecento si sofferma, in poche pun-
tuali pagine, Paola Bianchi (Francesco 
d’Aguirre e Vittorio Amedeo II, pp. 396-
398). In fondo, come ricorda Enrico 
Genta Ternavasio nella sua lettura 
delle difficoltà incontrate da Vittorio 
Amedeo a imporre la propria sovranità 
nel particolare contesto feudale sicilia-
no, il rimpianto sabaudo per la perdita 
precoce dell’isola trova compensazio-
ne nell’aver guadagnato il servizio di 
personaggi di tale levatura (Sovranità 
e giurisdizione tra Piemonte e Sicilia: 
la contea di Modica, pp. 393-395). La 
capacità di Juvarra di alimentare le am-
bizioni di rinnovamento culturale e ar-
tistico dei sovrani del tempo si misura 
anche nel pur breve soggiorno dell’ar-
chitetto in Portogallo (nel 1719) alla 
corte di Giovanni V e Maria Anna 
d’Asburgo, che Giuseppina Raggi ri-
percorre nel suo secondo saggio (Il 
viaggio in Portogallo di Filippo Juvarra 
e la concezione di Lisbona occidentale, 
pp. 405-408).

L’ultima sezione (Piemonte e Sicilia tra 
Medioevo e Ottocento), interamente cu-
rata da Gustavo Mola di Nomaglio, cor-
risponde a un ulteriore sviluppo della 
mostra dedicata a Juvarra, con l’intento 
di «porre in luce i rapporti politici e 
culturali intercorrenti tra i Savoia e gli 
Stati sabaudi, a partire dal Piemonte, 
e ampia parte dell’Italia, continente e 
isole, ben prima del Risorgimento» 
(Verso un’unità annunciata? I Savoia 
in Italia e i legami siculo-sabaudo-pie-
montesi tra Medioevo e Risorgimento, 
pp. 413-438): le relazioni esistite tra il 
Piemonte e la Sicilia sin dal Medioevo 
sono indagate attraverso una ricostru-
zione storica che, nell’economia di un 
volume concepito intorno alla pub-
blicazione del Corpus juvarrianum, si 
offre come interessante divagazione 
corredata da un «itinerario bibliogra-
fico» di schede di libri e pubblicazioni 
a stampa sul tema (pp. 439-449), che 
chiude il volume. 

Roberto Caterino, Università degli Studi di 
Torino
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È il 1832 quando Quatremère de 
Quincy, nel suo Dictionnaire histori-
que d’architecture, pubblica una sua 
definizione di decorazione, un’arte 
che, in architettura, «abbraccia tutte 
le parti e tutti i generi d’ornamento 
che comportano l’esterno e l’interno 
degli edifici». Il volume Disegnare la 
città L’accademia albertina e Torino 
tra Eclettismo e Liberty, indagando un 
periodo che approda quasi un secolo 
più tardi, sembra rileggere e applicare 
le parole di Quatremére, trovando, fin 
dall’uso di «disegnare» nel titolo, una 
stretta relazione tra l’ornato, il deco-
ro, l’architettura e la città. Disegnare, 
scriveva lo stesso studioso francese, 
significa «esprimere, rappresentare 
alcuna cosa col sussidio delle linee che 
formano la circoscrizione degli ogget-
ti che si vogliono imitare». Il libro, 
come la mostra di cui è catalogo, di-
segna attraverso le parole, gli elaborati 
grafici e gli allestimenti fotografati e 
illustrati e, così, discute il rapporto tra 
l’Accademia Albertina di Belle Arti e 
la sua Torino, nell’arco cronologico 
ampio compreso tra l’Ottocento e il 
Novecento, periodo in cui storici e 
critici collocano i fenomeni dell’eclet-
tismo e del liberty.
Esito editoriale di un importante 
progetto che ha visto la SIAT tra i 
promotori e sostenitori, strettamen-
te legato all’interessante sequen-
za di conferenze volute dalla stessa 
Società che, affiancate alla mostra, 
hanno indagato Il Liberty: seduzione 

dell’ultimo stile, il volume raccoglie 
studi che aggiornano, almeno in par-
te, il sapere su temi già a lungo pre-
senti nella letteratura. 
Emergono gli aspetti inediti e, soprat-
tutto, spicca la dichiarata intenzione 
di proporre una lettura interdiscipli-
nare e multidisciplinare, capace di co-
niugare note di storia dell’architettura 
con la scenografia, la storia dell’arte, 
la storia, in un intreccio di conoscen-
ze che restituiscono il caleidoscopico 
scenario del quel milieu culturale che 
si appoggia ai linguaggi del passato 
per crearne di nuovi e certamente pure 
di quella art nouveau che allarga lo 
sguardo oltralpe. Scorrendo il volume 
e attraversando le sale dell’Accademia 
Albertina tra il 1° ottobre 2021 e il 1° 
marzo 2022 si leggono, infatti, fogli 
che scrivono di arte del costruire, di 
edilizia, di architettura, di spazio ur-
bano, di committenti e progettisti, di 
oggetti, di arte, trasmettendo oggi la 
sensibilità di quegli anni, estesi fino 
al compiersi dei «riti di passaggio 
dell’arte», fino al liberty che «assu-
me, in italiano, una connotazione che 
lo associa foneticamente alla libertà» 
(Ostorero).
Gli eleganti e straordinari disegni con-
servati nell’Archivio Storico dell’Acca-
demia dialogano, nelle sale, con il pa-
trimonio della Pinacoteca Albertina 
e, nelle pagine del libro, pure con le 
fabbriche che punteggiano Torino, 
sottolineando l’attività e il ruolo degli 
accademici, professori di disegno, che 
si muovono costruendo “a regola d’ar-
te” la bellezza, negli anni in cui l’ordi-
namento didattico per la formazione 
dell’architetto è ancora tanto discusso 
(Montanari). L’esempio paradigmati-
co di Giulio Casanova, già indagato 
nella centrale monografia di Franca 
Dalmasso e ora aggiornato (Auneddu 
Mossa), trova una concreta espressio-
ne nel caffè Baratti & Milano (1911) 
in cui l’impegno della committenza, 
il progetto e poi il cantiere diventa-
no sintesi di un’epoca, narrata anche 
attraverso simpatici “non tutti sanno 
che” (Viglione, Marsero) che antici-
pano un viaggio immaginario tra il 

caffè e il treno reale, magistralmente 
indagato nei suoi simboli di reggia 
viaggiante (Merlotti) e illustrato dalla 
pubblicazione anastatica Treno Reale 
(Siniscalchi, Rolando). È qui che, in 
un lavoro subito interrotto, compare 
Luigi Rigorini, figura certo meno nota 
di quello stesso periodo (Mana).
Tanti sono i viaggi che si intreccia-
no nel volume, parole di un dizio-
nario all’apparenza disordinato che 
accompagnano i lettori attraverso la 
storia narrata dallo stesso Casanova, 
da Francesco Gonin, da Odoardo 
Tabacchi (Stabielli), il patrimo-
nio della Reale Mutua (Archivio 
Storico Reale Mutua), del Museo 
del Risorgimento (Martinotti) e del 
Museo Nazionale del Cinema (De 
Gaetano), i versi di Guido Gozzano 
(Giorda). Due sono i mezzi che, me-
diati dall’uso fin du siècle, tornano a 
essere proposti: l’automobile (Papi) e 
il tram (Associazione Torinese Tram 
Storici). Sullo sfondo, la musica scrive 
un percorso che, attraversando gli spa-
zi dell’Esposizione Generale Italiana 
del 1884 (Saglietti) e le note di 
Alfredo Casella (Pennarola, Bertola), 
raggiunge il Teatro Regio. 
È un altro rito di passaggio, tra di-
dattica e ricerca, seguendo un itine-
rario che esce dalle classi in direzio-
ne dell’allestimento in mostra e poi 
dello spazio urbano (Ajani, Gaido, 
Baiocchi), trovando nella statua 
Minerva di Vincenzo Vela, nel cortile 
del palazzo dell’Università, il simbolo 
del movimento nello spazio e nel tem-
po proposto dall’installazione multi-
mediale e interattiva curata dall’Acca-
demia Albertina (Simonigh). 
Dalle aule alla città, da ieri a oggi, il 
passaggio, ancora, è breve: Il piacere 
dell’onestà di Luigi Pirandello in sce-
na al Teatro Carignano e le iniziative 
della Fondazione Contrada Torino 
(Tagliasacchi) e dell’Associazione 
Commercianti via Po (Chiales) lascia-
no rivivere la Belle Époque, scorrendo 
le definizioni di un nuovo, inedito, 
Dictionnaire.

Elena Gianasso (Politecnico di Torino)
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Il ciclo di conferenze Liberty: la seduzione 
dell’ultimo stile 
BEATRICE CODA NEGOZIO, ROSALBA STURA

Il ciclo di conferenze Liberty: la seduzione dell’ultimo stile ha 
costituito parte integrante della mostra Disegnare la città. 
L’Accademia Albertina e Torino tra Eclettismo e Liberty, inau-
gurata presso l’Accademia il 30 settembre del 2021. 
Cinque appuntamenti a cura della Società degli Ingegneri e 
degli Architetti in Torino per svelare una città inedita ai più 
e per raccontare di una seduzione che a Torino trovò terreno 
fertile, conferendole un ruolo non marginale rispetto al con-
testo internazionale e lasciandole un’eredità tangibile.
La SIAT, già nel 1902, ebbe una parte importante nella 
Prima esposizione internazionale d’arte decorativa moderna 
grazie a professionisti, artisti e intellettuali torinesi attenti a 
quanto stava avvenendo nel mondo d’oltralpe e in contatto 
con i loro pari stranieri. Un progetto coraggioso, a soli due 
anni dalla magnificente Exposition Universelle de Paris, pre-
miata dal successo di oltre 50 milioni di visitatori.
La SIAT a inizio anni Novanta realizza tre itinerari dedicati 
al liberty in città, poi inseriti nella guida 26 itinerari di ar-
chitettura a Torino che, dalle prime edizioni stampate, è oggi 
disponibile in forma digitale – aggiornata con 39 itinerari – 
e gratuitamente scaricabile con l’app ArchitetTour SIAT che 
sfrutta la geolocalizzazione GPS. 
Nel 1994 la Società ritorna sull’argomento in occasione del-
la mostra Torino 1902, sogno a disposizione, quando propone 
alla Città la conduzione di itinerari guidati sul tema. Dal 
successo di questi nacquero i progetti della Città Torino non 
a caso prima, Per filo e per segno poi, protrattosi per 16 anni. 
Nel 2015 il liberty trova spazio nelle pagine del quotidia-
no «La Stampa» on line, nella sezione dedicata ai quartieri 
di Torino. Otto appuntamenti che da giungo a settembre 
hanno catturato l’attenzione dei cittadini, con oltre 10.000 
costanti page view in ciascuna settimana. 
Nel 2019 (seduta del 29 ottobre) gli autori della guida Alla 
scoperta della Torino liberty. 10 passeggiate nei quartieri della 
città che illustra oltre 400 edifici, propongono al Consiglio 
Direttivo della SIAT l’idea, accolta, di elaborare un percorso 
UNESCO, attraverso l’articolazione di un’agenda strategica 
dedicata al liberty a Torino in virtù dell’unicità che la con-
traddistingue e per avere saputo interpretare, perso il ruolo 
di capitale, una riconversione economico-produttiva, socia-
le, culturale e artistica che ha influenzato e guidato, in certi 
ambiti, l’Italia intera.
Nel 2020, l’Accademia Albertina accoglie la proposta del 
ciclo di conferenze SIAT che si è concluso con successo nel 
novembre 2021, destando sorpresa per una presenza così 
ricca e diversificata, ma ancora poco conosciuta. 
Ha aperto gli incontri la narrazione della genesi culturale 
del liberty a Torino, con l’accento su uno dei suoi più illustri 

esponenti, Leonardo Bistolfi che già nel 1892 aveva realizza-
to l’opera-manifesto conosciuta come La Sfinge (Figura 1), 
il monumento funerario della famiglia Pansa presso il cimi-
tero di Cuneo.
Il secondo appuntamento è stato dedicato alle scuole del 
periodo progettate dall’Ufficio Tecnico dei Lavori Pubblici 
del Comune presso il quale spicca la figura di Camillo Dolza 
che, in felice collaborazione con Giulio Casanova protago-
nista della mostra Disegnare la città, propose nuovi modelli 
costruttivi ispirati da concetti di semplicità e funzionalità, 
mai privi di eleganza, dotati di particolari architettonici di 
pregio (Figura 2), e di innovativi accorgimenti per rendere 
le scuole accoglienti e idonee alla didattica di allora. 
Allo stesso Dolza si devono altri progetti di edilizia pubbli-
ca realizzati grazie alla lungimirante politica sociale ed eco-
nomica della Città illustrata nella relazione Modelli di civil-
tà urbana: l’edilizia pubblica che ha aperto il terzo incontro. 
Un importante patrimonio, capillarmente diffuso, costituito 
da edifici (Figura 3), servizi e infrastrutture di elevata qualità 
architettonica e sofisticata esecuzione (Figure 4, 5), in primis 
scuole e bagni pubblici, edifici commerciali e terziari, caser-
me, ospedali, impianti sportivi, monumenti e le nuove ma-
nifatture private che caratterizzarono le aree di espansione.

Figura 1.  Leonardo Bistolfi, monumento funebre Pansa, «La 
Sfinge», 1982, Cimitero di Cuneo (foto di Carlo Ostorero).
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Figura 2. Scuola “Ludovico Antonio Muratori”: fregi su via Ricasoli 
30, Ufficio Tecnico Comunale, ing. E. Ghiotti, ing. C. Dolza, 1911-
1913 e disegni G. Casanova, Archivio Area Edilizia Scolastica, 
Progetti Opere e Ampliamenti (foto di Roberto Cortese 2021, © 
Archivio Storico della Città di Torino).

Figura 3. In alto,: via Monte di Pietà 26, ing. P. Fenoglio, 1907; via San Francesco d’Assisi 15, ing. G.A. Reycend, 1901; in basso: via 
Passalacqua 14, ing. P. Fenoglio, 1903; via Viotti 4, ing. C. Angelo Ceresa, 1905; via Monte di Pietà 26, ing. P. Fenoglio, 1907 (foto di Roberto 
Cortese 2021, © Archivio Storico della Città di Torino).

Un’attività febbrile che ha costellato il tessuto urbano di 
molteplici tipologie accomunate dall’impiego di tecnologie 
costruttive d’avanguardia non di rado sperimentate per la 
prima volta in Italia e oggi oggetto di attenzione negli stru-
menti di pianificazione e tutela attraverso lo studio, il cen-
simento, la catalogazione e la messa a punto delle azioni da 
condurre per la corretta conservazione e salvaguardia. 

Nel quarto appuntamento si è trattato di opere d’arte e mo-
numenti di maestri e artisti torinesi e del ruolo internaziona-
le che alcuni di loro ebbero, della formazione in Accademia 
oggi e del restauro e promozione dell’arte pubblica.
Il quinto e ultimo incontro si è concluso con più racconti 
per tratteggiare una realtà in fermento dove si combinarono 
nuove attività/imprese e tecnologie, nuovi bisogni, nuovi 
strumenti e nuovi linguaggi come la fotografia, che dalla 
iniziale imitazione della pittura evolverà nel tempo impo-
nendosi autonoma forma d’arte, o come il cinema (Figura 
6), che a Torino costituì una vera e propria industria antici-
pando le fortune d’oltreoceano. 
In questo variegato panorama spiccano le case editrici to-
rinesi che si distinsero per l’unicità dei libri illustrati per 
l’infanzia (Figura 7) e per le riviste. Tra queste viene sottoli-
neato il ruolo che ebbe «L’Artista Moderno» (Figura 8) nel 
divulgare i modelli liberty in tutto il territorio italiano gra-
zie agli abbonamenti diffusi nei licei, negli istituti tecnici e 
soprattutto, presso le botteghe artigiane.  
In chiusura, uno spazio dedicato ai tesori dell’archivio del 
Museo Nazionale dell’Automobile di Torino (Figura 9) e ai 
primi modelli di un’industria che negli anni a venire vide 
l’affermarsi di car designer conosciuti e ammirati in tutto il 
mondo.
Parte integrante del ciclo di conferenze è il raffinato contri-
buto di Carlo Ostorero inserito nel catalogo in cui ricostru-
isce la temperie culturale di inizio secolo. Manifestazioni di 
“bellezza” e di eternità rivolte ad un futuro libero da retaggi 
del passato, documentate nelle fotografie di Roberto Cortese. 
Esito di un servizio fotografico appositamente progettato 
dai curatori delle conferenze per restituire la seduzione dal 
sacro al profano (Figura 10): architetture, ambiti urbani e 
monumenti fatti di armonia ed equilibrio, dove spicca l’abi-
lità delle qualificate maestranze nell’uso e nella lavorazione 
di materiali, testimonianza di una stagione unica per portata 
culturale e l’eredità tangibile lasciata sul territorio. 
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Figura 4. Da alto sinistra in senso orario: via Petrarca 44, arch. R. d’Aronco, 1903; corso Montevecchio 50, ing. A. Vandone di Cortemilia, 
1905; via Schina 8, ing. G. Gribodo, 1908; particolare di corso Re Umberto 65-67, E.G. Vivarelli e ing. G. Gussoni, 1909; particolare di 
piazza Crimea 2, arch. S. Jaretti e arch. E. Luzi, 1955, 1958 (foto di Beatrice Coda Negozio).

Figura 5. Via Piffetti 
12, ing. G. Gribodo, 
1908 (foto di 
Roberto Cortese 
2021, © Archivio 
Storico della Città di 
Torino).

Figura 6. Copertina 
della Rivista «Lux», 
a. II, n. 3, febbraio 
1909, edita a 
Napoli. Collezioni del 
Museo Nazionale 
del Cinema (foto 
di Roberto Cortese 
2021, © Archivio 
Storico della Città di 
Torino).
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Figura 7. «La Domenica dei 
Fanciulli», numero 35 (23 
dicembre), anno I, 1900, 
Torino, Editore G.B. Paravia. 
Copertina illustrata da G. 
Brugo e D. Gaido. Archivio FTB, 
Fondazione Tancredi di Barolo 
di Torino (foto di Roberto 
Cortese 2021, © Archivio 
Storico della Città di Torino).

Figura 8. Copertina de 
«L’Artista Moderno», anno 
V, volume annuale che 
raccoglie le pubblicazioni del 
1906, Società Tipografico-
Editrice Nazionale (già Roux 
e Viarengo). Torino, collezione 
privata (foto di Roberto 
Cortese 2021, © Archivio 
Storico della Città di Torino).

Figura 9. Fiat 18 24 HP, 1908. Collezione del 
Museo Nazionale dell’Automobile di Torino 
(foto di Roberto Cortese 2021, © Archivio 
Storico della Città di Torino).

Figura 10. Da sinistra: chiesa di Sant’Elisabetta, Borgata Leumann, Collegno, ing. P. Fenoglio, 1907; corso Galileo Ferraris 78, arch. ing. M. 
Frapolli, 1905 (foto di Roberto Cortese 2021, © Archivio Storico della Città di Torino).
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